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NO

1
PALEOLITICO ED EPIPALEOLITICO
100.000-4.500 a.C.

2
NEOLITICO
4.500-2.650 a.C.

3
CALCOLITICO ED ETÀ DEL BRONZO
2.650-900 a.C.

4
PRIMA ETÀ DEL FERRO
730-350 a.C.

5
ETÀ DEL FERRO
700-200 a.C.

6
MOSAICO ROMANO, EL RAMALETE
(Tudela) IV-V secolo d.C.

Piano interrato

Preistoria
e protostoria
(VETRINE)

Arte romana
(EL RAMALETE)

Sala 1.1
ARTE ROMANA

Sala 1.2
ARTE ROMANA

Sala 1.3
ARTE ROMANA

Sala 1.4
ARTE ROMANA

Sala 1.5
ARTE ROMANA
(Pamplona)

Sala 1.6
PRE-ROMANICO

Sala 1.7
ROMANICO

Sala 1.8
MUSULMANA

Sala 1.9
PITTURA MURALE GOTICA
(Grandi pezzi)

Arte romana
Medioevo

1º Piano

Sala 2.8
PITTURA MURALE GOTICA
(Olite) XIV secolo

Sala 2.9
PITTURA MURALE GOTICA
(Olite) XIII secolo

Sala 2.10
OREFICERIA

Sala 2.11
TAVOLE RINASCIMENTALI

Sala 2.12
PITTURA MURALE RINASCIMENTALE
(Óriz) XVI secolo

Sala 2.13
PITTURA MURALE RINASCIMENTALE
(Óriz) XVI secolo

Sala 2.14
PITTURA MURALE RINASCIMENTALE
(Óriz) XVI secolo

Sala 2.1
TAVOLE DIPINTE GOTICHE
XIV-XV secolo

Sala 2.2
PITTURA MURALE GOTICA
(Artajona) XIII-XIV secolo

Sala 2.3
PITTURA MURALE GOTICA
(Gallipienzo) XIV-XV secolo

Sala 2.4
PITTURA MURALE GOTICA
(Gallipienzo) XIV-XV secolo

Sala 2.5
PITTURA MURALE GOTICA
(Olleta) XIV-XV secolo

Sala 2.6
PITTURA MURALE GOTICA
(Olleta) XIV-XV secolo

Sala 2.7
PITTURA MURALE GOTICA
(Artaiz) XIII secolo

2º Piano

Medioevo
Rinascimento

Sala 3.1
PITTURA SU RAME
XVII secolo

Sala 3.2
PITTURA STRANIERA
XVII secolo

Sala 3.3
PITTURA SPAGNOLA
XVII secolo

Sala 3.4
PITTURA SPAGNOLA
XVII-XVIII secolo

Sala 3.5
FRANCISCO DE GOYA
LUIS PARET
XVIII-XIX secolo

Sala 3.6
PITTURA DELLA NAVARRA
XIX secolo

Sala 3.7
PITTURA DELLA NAVARRA
XIX secolo

Sala 3.8
PITTURA DELLA NAVARRA
XIX-XX secolo

3º Piano

Barocco
XVIII secolo
XIX-XX secolo

Sala 4.1
PITTURA DELLA NAVARRA
XX secolo

Sala 4.2
PITTURA DELLA NAVARRA
XX secolo

Sala 4.3
PITTURA DELLA NAVARRA
XX secolo

Sala 4.4
PITTURA DELLA NAVARRA
XX secolo

Sala 4.5
PITTURA DELLA NAVARRA
XX secolo

4º Piano

XX secolo

Chiesa

8
POLITTICO DELLA VITA DI CRISTO
Barocco. XVII secolo

9
SAN FRANCESCO SAVERIO
Barocco. XVIII secolo

10
MADONNA CON BAMBINO
Rinascimento. XVI secolo

11
MADONNA CON BAMBINO
Rinascimento. XVI secolo

12
TABERNACOLO
Rinascimento. XVI secolo

13
SAN MARTINO
Barocco. XVII secolo

14
STALLI
Rinascimento. XVI secolo

1
SAN COSME E SAN DAMIANO
Rinascimento. XVI secolo

2    PALA D’ALTARE
DI SAN GIOVANNI BATTISTA
Rinascimento. XVI secolo

3
PALA D’ALTARE DI SAN BIAGIO
Rinascimento. XVI secolo

4
PALA D’ALTARE DI SAN REMIGIO
Rinascimento. XVI secolo

5
PALA D’ALTARE DI SANTA MARTA
Rinascimento. XVI secolo

6    PALA D’ALTARE
DELL’ANNUNCIAZIONE
Barocco-Rococò. XVIII secolo

7    PALA D’ALTARE
DI SAN GIOVANNI BATTISTA
Rinascimento. XVI secolo

Rinascimento
e barocco
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INFORMAZIONI
Sto. Domingo, 47
31001 Pamplona
T 848 426 492
F 848 426 499
museo@cfnavarra.es
www.cfnavarra.es/cultura/museo

ORARIO
Da martedì a sabato, 9.30-14 e 17-19 h
Domenica e festivi, 11-14 h
Lunedì chiuso.

Assessorato alla Cultura 
e Turismo della Regione Navarra
Istituzione Principe di Viana

PI
AN

TE

Historia del Museo: 
el edificio y sus colecciones

L’origine delle collezioni di cui at-
tualmente dispone il Museo risa-
le all’iniziativa della Commissio-
ne dei Monumenti Storici e Arti-
stici della Navarra, creata nel
1844. Da allora, questa istituzio-
ne è diventata l’ente addetto alla
protezione del nostro patrimonio
di beni mobili.

In questa attività spiccano i no-
mi di Campión, ltadill, Ansoleaga
e Iturralde e Suit, i quali, oltre a
raccogliere oggetti archeologici e
artistici, hanno studiato e fatto ri-
cerche sul territorio della Navarra.

Con tutti i materiali reperiti, il
28 giugno 1910 è stato inaugu-
rato il Museo Artistico-Archeolo-
gico della Navarra allestito pres-
so l’edificio della Corte dei Conti
di Pamplona.

Queste attività sono state inter-
rotte a causa della guerra civile,
ma sono riprese nel dopoguerra,
grazie alla creazione nel 1940 del-
la Institución Príncipe de Viana.

In quel periodo è stato molto
importante il contributo di Blas
Taracena, Luis Vázquez de Par-
ga e Juan Maluquer di Motes,
che hanno raccolto una grande
quantità di materiali archeologi-
ci (mosaici, ceramiche e oggetti
metallici) nel corso delle loro
campagne di scavi in questa re-
gione, materiali che rappresen-
tano una parte importante del pa-
trimonio del Museo. Occorre an-
che ricordare il lavoro svolto dal-
la Institución Príncipe de Viana a

partire dal 1942, diretta da José
Esteban Uranga.

Con il tempo, si è resa eviden-
te l’esigenza di un Museo con una
capienza sufficiente per ospitare
tutto il patrimonio conservato.

Per questo è stato scelto l’edi-
ficio dell’antico ospedale Nuestra
Señora de la Misericordia, conti-
guo al Convento di Santo Domin-
go.

Il dottor Remiro de Goñi, arci-
diacono della Cattedrale di Pam-
plona, patrocinò gran parte del-
l’ospedale e dall’inizio della co-
struzione nel 1545 fino alla con-
clusione nel

1551, donò 7.000 ducati per
l’esecuzione dei lavori.

La ristrutturazione dell’antico
ospedale per ospitare il Museo è
stata affidata a José Yárnoz Lar-
rosa, architetto della Institución
Príncipe de Viana. 

Il nuovo Museo è stato inaugu-
rato il 24 giugno 1956. Da allora,
il patrimonio del Museo è aumen-
tato con l’acquisizio-ne di opere
di pittura e di scultura e il recu-
pero di oggetti archeologici.

Di pari passo, il Museo è cre-
sciuto con l’allestimento di nuo-
ve sale mostre e di nuovi servizi.

Infine, agli architetti Jordi Gar-
cés e Enric Soria è stato affidato
l’incarico di stilare il progetto per
una ristrutturazione completa. 

L’attuale Museo è stato inau-
gurato dalla Regina Sofia il 26
gennaio 1990.

La chiesa è stata costruita nel
Cinquecento in stile gotico-rina-
scimentale: in origine era desti-
nata a cappella dell’ospedale ed
è rimasta dedicata al culto fino a
tempi recenti. Dopo il restauro, è
stata trasformata in sala per l’e-
sposizione d’arte sacra e audito-
rium del Museo.

La costruzione della chiesa era
stata affidata al maestro Juan de
Anchieta, della provincia basca
di Guipuzcoa. Si tratta di un edi-
ficio in mattoni, che poggia su
uno zoccolo di pietra, sostenuto
da grossi contrafforti.

La pianta, ad un’unica navata,
è coronata da una testata dritta.
Due cappelle quadrate, che fun-
gono da crociera, rompono la
monotonia della pianta.

La facciata attuale è stata co-
struita nel 1950 per sostituire il
primitivo portico in legno.

Proviene dalla chiesa della So-
ledad di Puente la Reina. Que-
st’opera barocca, del Settecento,
è costituita da due corpi e attico.

Tra le opere esposte nella chie-
sa, spicca la pala d’altare del pre-
sbiterio, in stile barocco rococò, rea-
lizzata tra il 1736 e il 1764. Provie-
ne dall’antico convento del Carmen
Calzado di Pamplona ed è dedica-
ta all’Annunciazione, una scena
raffigurata nel tempietto centrale.

Gli unici elementi che restano
dell’arredo originale della chiesa
sono le due pale laterali, dedica-
te a Santa Marta e a San Remi-
gio, che attualmente sono allesti-
te nella cappella dal lato del Van-
gelo. Entrambe le pale sono rina-

scimentali, eseguite nel 1551.
Nella chiesa sono anche espo-

ste due palle dedicate a San Gio-
vanni Battista. Quella situata nel-
la cappella dal lato dell’Epistola,
è una delle opere più interessan-
ti del primo

Rinascimento in Navarra. Pro-
viene dall’omonima parrocchia di
Burlada ed è stata realizzata tra
il 1529 e il 1546 dallo scultore
francese Esteban di Obray e dal
pittore di Pamplona Juan del
Bosque. È formata da sculture li-
gnee e due corpi più attico con
tavole dipinte.

Lungo la navata sono esposti
vari quadri e sculture del XVI, XVII
e XVIII secolo. Spicca il polittico
della Vita di Cristo e della Madon-
na, il cui autore è il pittore fiam-
mingo Jacques Francart, vissuto
all’inizio del Seicento. È eseguito
ad olio su lastra di rame ed è ca-
ratterizzato dalla ricchezza dei co-
lori e dalla finitura perfetta.

Tra le sculture, quelle di mag-
giore di spicco sono due scultu-
re lignee della Madonna con Ge-
sù Bambino, attribuite alla cor-
rente manierista della fine del
Cinquecento.

Nel coro è esposta una parte de-
gli stalli della cattedrale di Santa
María di Pamplona, rimossi da lì
nel 1946. Questa magnifica opera
del Rinascimento locale è stata di-
retta da Esteban de Obray, mae-
stro scultore di origine normanna,
che tra il 1539 e il 1541 ha capeg-
giato un gruppo di artisti di varia
provenienza (spagnoli, fiamminghi
e francesi) che l’hanno realizzata.

I reperti più antichi rinvenuti in
Navarra risalgono a 150.000-
100.000 anni fa. Sono utensili
di pietra del Paleolitico inferio-
re. Provengono da Urbasa e dai
terrazzi dei fiumi Ega ed Irati. Al-
la fine dell’ultima glaciazione
(14500-8200 a. C.) si è svilup-
pata la cultura Magdaleniana
(grotte di Zatoya-Abaurrea, Ber-
roberría-Urdax e Abauntz-Ar-
raiz). La popolazione si dedica-
va alla caccia e alla pesca, vive-
va nelle grotte e sapeva lavora-
re con abilità l’osso e il corno.

Durante il periodo Neolitico si
sono verificate innovazioni di gran-
de portata. Per quanto riguarda la
tecnica, si comincia a produrre la
ceramica e lavora la pietra, men-
tre per l’organizzazione economi-
ca e sociale la svolta è rappresen-
tata dall’agricoltura, dall’addome-
sticamento degli animali e dall’in-
sediamento in villaggi. 

Nel bacino dell’Ebro questo
processo è cominciato verso la
metà del V millennio a. C. 

All’Eneolitico e all’Età del Bron-
zo (2500-1000 a. C.) risale la cul-
tura Megalitica.

A partire dal 1000-900 a. C.,
arrivano ondate di gruppi di gen-
ti dall’altro lato dei Pirenei (celti-
ci ed indoeuropei). I reperti ar-
cheologici di quell’epoca sono
classificati nell’Età del Ferro. So-
no molto numerosi gli insedia-
menti di questo periodo. Oltre al-
la ceramica, sono stati rinvenuti

diversi ornamenti (spille, fibule,
bottoni).

La II Età del Ferro è segnata
dalla comparsa della ceramica la-
vorata al tornio e dalla presenza
generalizzata di attrezzi agricoli e
di utensili in ferro.

All’inizio del secolo II a. C. so-
no arrivate le legioni romane. La
romanizzazione si è sviluppata
nel corso dei secoli II-I a. C., e la
fondazione di Pompaelo (Pam-
plona) è avvenuta nel 75 a. C.

I piccoli villaggi si sono trasfor-
mati in città, tra cui sono note
Pompaelo, Cascantum, Cara, An-
delos ed Iturissa. Le campagne
sono intensamente coltivate dal
I al V secolo d. C. Alla fine del-
l’Impero Romano risalgono le ca-
se adornate con ricchi pavimen-
ti a mosaico e pareti finemente
stuccate.

I romani hanno realizzato im-
portanti opere pubbliche, quali i
sistemi di rifornimento idraulico
(Andelos, Lodosa) e lo sfruttamen-
to delle miniere (Lanz). Hanno an-
che costruito importanti strade:
una di queste univa l’Aquitania al-
l’Hispania, un’altra passava al sud
della Navarra, sulla riva destra del
fiume Ebro, mentre una terza col-
legava Pompaelo con Caesarau-
gusta passando da Cara (Santa-
cara) e Segia (Egea). Di queste
strade sono rimaste numerose pie-
tre miliari, con iscrizioni recanti in-
ciso il nome dell’imperatore che
ne ha ordinato la costruzione.

Le opere d’arte medievali di cui
dispone il Museo, provenienti da
varie località della regione, mo-
strano il notevole livello raggiun-
to dagli artisti operanti in questo
territorio in ciascuno degli stili del-
le varie fasi storiche. 

L’opera di maggiore spicco del-
l’epoca ispano-musulmana è,
senza dubbio, l’urna d’avorio del
monastero di San Salvador de
Leyre, adibita a reliquiario. Pro-
viene da una bottega di Córdoba
ed è stata realizzata nell’anno
395 dell’Egira, cioè nel 1005 del-
l’era cristiana, come indica un’i-
scrizione che circonda il coper-
chio e che fornisce anche il no-
me del destinatario, Abdalmálic,
figlio di Almanzor, e quello del-
l’autore, Faray, con i suoi quattro
allievi.

Tuttavia, la maggior parte del-
le opere appartiene alla cultura
medievale cristiana. Sono in sti-
le romanico, di portata europea,
grazie ai rapporti internazionali
instaurati a conseguenza dello
sviluppo del pellegrinaggio a San-
tiago di Compostella, i capitelli
appartenenti alla facciata e al
chiostro dell’antica cattedrale ro-
manica di Pamplona.

È invece in stile gotico la se-
rie più brillante di manifestazio-
ni artistiche conservate presso il
Museo della Navarra, con esem-
pi di opere di scultura, pittura ed
oreficeria, che testimoniano la
ricchezza culturale di questa re-
gione nel corso del basso Me-
dioevo.

Le diverse correnti artistiche
che si coniugano in Navarra, a
causa della geografia e della sto-
ria, si concretizzano in realizza-
zioni di squisita fattura.

Oltre ai reperti di scultura mo-
numentale, il Museo possiede
una delle collezioni più importan-
ti di pittura murale gotica della
penisola iberica.

Dalle pitture murali che deco-
ravano le testate delle chiese di
San Martín ad Artaiz e di San Sa-
turnino ad Artajona e la parte su-
periore della torre del campanile
di San Pedro ad Olite, si passa
alle pitture provenienti dai muri
del chiostro gotico della cattedra-
le di Pamplona, tra le quali spic-
ca per la sua grande qualità e
bellezza quella della testata del
refettorio, dedicata alla Passione
di Cristo, eseguita dal pittore Juan
Oliver nel 1330. Infine, le pitture
murali di Gallipienzo e Olleta, ri-
salenti al Quattrocento.

Per quanto riguarda l’orefi-ce-
ria, oltre ad un importante grup-
po di croci processionali gotiche
del Trecento e del Quattrocento,
spicca per la sua straordinaria
qualità e bellezza il calice dona-
to dal re Carlo III il Noble al San-
tuario di Santa María di Ujué nel
1394.

Il capolavoro dell’oreficeria me-
dievale in Navarra è stato esegui-
to in argento dorato con smalti
traslucidi dall’argentiere di origi-
ne castigliana Ferrando de Se-
púlveda, che ha lavorato presso
la corte del re di Navarra.

Lo stile rinascimentale che, se-
guendo il modello classico italia-
no, si è imposto nell’arte nel Cin-
quecento si può osservare in va-
rie opere di scultura e di pittura
conservate presso il Museo del-
la Navarra. La facciata e la cap-
pella del Museo stesso, apparte-
nenti all’antico edificio dell’ospe-
dale di Nuestra Señora de la Mi-
sericordia, sono due ottimi esem-
pi dell’architettura cinquecente-
sca a Pamplona. La facciata pro-
gettata da Juan di Villarreal reca
la data del 1556 e corrisponde
ad uno schema manierista con
un corpo a modo di arco di trion-
fo tra colonne ioniche fiancheg-
giate da stipiti antropomorfi ed un
coronamento con lo scudo della
Navarra tra due fauni rampanti.

La scultura romanistica, bril-
lantemente sviluppatasi in Navar-
ra, è presente nel Museo con la
figura di San Geronimo, opera di
Juan de Anchieta, una persona-
lità rilevante di questa corrente
artistica.

La pittura del Cinquecento è
rappresentata dall’importante in-
sieme di pitture murali di Oriz.

Si tratta di grisaille a tempera
che narrano diversi episodi stori-
ci della Guerra di Sassonia.

Da altre scuole pittoriche del-
la penisola iberica provengono al-
cune sculture lignee, come il bel-
lissimo Ecce Homo attribuito al-
la scuola pittorica aragonese e
un’altra pittura dell’Ecce Homo
attribuita al pittore dell’Estrema-
dura Luis de Morales.

Nel Museo lo stile barocco è
rappresentato da un vario, anche
se non molto ampio, campione
di opere pittoriche tra le quali
spiccano quelle di Vicente Ber-
dusán, unico pittore interessan-
te in Navarra del Seicento.

Alla scuola madrilena della se-
conda metà del XVII secolo sono
attribuite alcune tele, quali l’In-
coronazione della Madonna fir-
mata da Francisco Camilo, l’An-
nunciazione firmata dal pittore
madrileno Francisco de Lizona e
il San Giuseppe di Alonso del Ar-
co, opere di ispirazione venezia-
na e dinamismo barocco.

Accanto a queste, sono note-
voli una grande tela dell’Imma-
colata di Francisco Ignacio Ruiz
de la Iglesia e una natura morta
con pesci dallo stile simile a quel-
lo di Mateo Cerezo.

La pittura europea del baroc-
co è presente grazie all’importan-
te serie della Genesi, che si svi-
luppa in 12 opere su rame del
pittore fiammingo Jacob Bouttats,
databile circa nel 1700.

Infine, il Settecento è rappre-
sentato da due opere significati-
ve eseguite da Paret e Goya. Il ri-
tratto a pastello del letterato Lean-
dro Fernández de Moratín è un’o-
pera di grande qualità, dalla tec-
nica accurata e dal colore squi-
sito, dipinta da Paret dopo il
1790. Senza dubbio, uno dei ca-
polavori conservati presso il Mu-
seo è il ritratto del Marchese di
San Adrián, firmato e datato da
Goya nel 1804.

C’è una collezione di opere, an-
cora incompleta, di pittori e di
scultori dell’Ottocento e del No-
vecento, ormai scomparsi, oriun-
di o stabilitisi in questa regione.
L’arte in Navarra di questi secoli
è poco nota, tuttavia oggi c’è un
grande interesse per le espressio-
ni artistiche di questi ultimi due
secoli.

Dell’Ottocento si può ricordare
soprattutto Salustiano Asenjo che,
pur essendo di Pamplona, si è for-
mato a Valencia, dove ha diretto
l’Accademia delle Belle Arti di San
Carlos. Si tratta di un artista pro-
fondamente accademico, dal di-
segno fitto e ispirato ai modelli clas-
sicisti. Ha mantenuto il contatto
con la propria terra d’origine ed ha
eseguito il ritratto di personaggi fa-
mosi quali Gayarre e Sarasate. 

Inocencio García Asarta è un
pittore di questa regione che ha
seguito una corrente segnata dal
naturalismo, mescolando un lin-
guaggio realistico con alcuni toc-
chi abbozzati. 

Nicolás Esparza ha realizzato
opere più intimiste e personali,
rappresentando scene domesti-
che e piene di tenerezza.

Un artista locale di particolare
rilevanza data la sua attività non
solo pittorica, ma anche pedago-
gica nel suo luogo d’origine è Ja-
vier Ciga. È infatti il personaggio
chiave dell’arte di questa regio-
ne nella prima metà del Nove-
cento. Ha approfondito la propria
formazione accademica e svilup-
pato la sua capacità comunicati-
va ed è noto anche per l’attività

di ritrattista nell’ambito del rea-
lismo ottocentesco.

Altri pittori locali di epoca suc-
cessiva sono Pérez Torres e Ju-
lio Briñol.

Verso la metà del Novecento,
occorre ricordare Gustavo de
Maeztu, un artista poliedrico e
pittoresco che ha trascorso gli ul-
timi anni della sua vita ad Este-
lla. Sono importanti le sue opere,
soprattutto le realizzazioni simbo-
liste di grandi figure.

Per quanto riguarda i pittori che
hanno vissuto e lavorato in Nava-
rra, spicca particolarmente Jesús
Basiano, artista esclusivamente
dedito alla pittura, che ha portato
una ventata d’aria fresca e saluta-
re alla scuola di questa regione.
Si tratta di un artista con una pro-
fonda intuizione nei confronti de-
lla capacità espressiva del croma-
tismo e della fattura.

Gerardo Sacristán è un artista
stabilitosi a Pamplona con una
grande capacità pedagogica, che
ha realizzato una pittura con una
buona base tecnica, potenziata
dalla propria sensibilità.

Il Museo ospita anche, a causa
della scomparsa prematura degli
autori, opere di altro stile, con un
linguaggio molto diverso, come
quello di Julio Martín-Caro, interes-
sante pittore neofigurativo, nel qua-
le l’espressio-nismo e l’astrazione
si coniugano con un risultato tragi-
co e viscerale. Infine, Mariano Ro-
yo, anche lui scomparso in gioven-
tù, ha realizzato opere dai colori in-
tensi, con figure geometriche dan-
zanti ed evocative.

Preistoria, Protostoria 
e Romanizzazione

Arte sacra: Rinascimento e
Barocco (Chiesa del Museo)Medioevo

Rinascimento, Barocco 
e Settecento Ottocento e Novecento

Storia del Museo:
l’edificio e le collezioni
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INFORMAZIONI
Sto. Domingo, 47
31001 Pamplona
T 848 426 492
F 848 426 499
museo@cfnavarra.es
www.cfnavarra.es/cultura/museo

ORARIO
Da martedì a sabato, 9.30-14 e 17-19 h
Domenica e festivi, 11-14 h
Lunedì chiuso.

Assessorato alla Cultura 
e Turismo della Regione Navarra
Istituzione Principe di Viana

PI
AN

TE

Historia del Museo: 
el edificio y sus colecciones

L’origine delle collezioni di cui at-
tualmente dispone il Museo risa-
le all’iniziativa della Commissio-
ne dei Monumenti Storici e Arti-
stici della Navarra, creata nel
1844. Da allora, questa istituzio-
ne è diventata l’ente addetto alla
protezione del nostro patrimonio
di beni mobili.

In questa attività spiccano i no-
mi di Campión, ltadill, Ansoleaga
e Iturralde e Suit, i quali, oltre a
raccogliere oggetti archeologici e
artistici, hanno studiato e fatto ri-
cerche sul territorio della Navarra.

Con tutti i materiali reperiti, il
28 giugno 1910 è stato inaugu-
rato il Museo Artistico-Archeolo-
gico della Navarra allestito pres-
so l’edificio della Corte dei Conti
di Pamplona.

Queste attività sono state inter-
rotte a causa della guerra civile,
ma sono riprese nel dopoguerra,
grazie alla creazione nel 1940 del-
la Institución Príncipe de Viana.

In quel periodo è stato molto
importante il contributo di Blas
Taracena, Luis Vázquez de Par-
ga e Juan Maluquer di Motes,
che hanno raccolto una grande
quantità di materiali archeologi-
ci (mosaici, ceramiche e oggetti
metallici) nel corso delle loro
campagne di scavi in questa re-
gione, materiali che rappresen-
tano una parte importante del pa-
trimonio del Museo. Occorre an-
che ricordare il lavoro svolto dal-
la Institución Príncipe de Viana a

partire dal 1942, diretta da José
Esteban Uranga.

Con il tempo, si è resa eviden-
te l’esigenza di un Museo con una
capienza sufficiente per ospitare
tutto il patrimonio conservato.

Per questo è stato scelto l’edi-
ficio dell’antico ospedale Nuestra
Señora de la Misericordia, conti-
guo al Convento di Santo Domin-
go.

Il dottor Remiro de Goñi, arci-
diacono della Cattedrale di Pam-
plona, patrocinò gran parte del-
l’ospedale e dall’inizio della co-
struzione nel 1545 fino alla con-
clusione nel

1551, donò 7.000 ducati per
l’esecuzione dei lavori.

La ristrutturazione dell’antico
ospedale per ospitare il Museo è
stata affidata a José Yárnoz Lar-
rosa, architetto della Institución
Príncipe de Viana. 

Il nuovo Museo è stato inaugu-
rato il 24 giugno 1956. Da allora,
il patrimonio del Museo è aumen-
tato con l’acquisizio-ne di opere
di pittura e di scultura e il recu-
pero di oggetti archeologici.

Di pari passo, il Museo è cre-
sciuto con l’allestimento di nuo-
ve sale mostre e di nuovi servizi.

Infine, agli architetti Jordi Gar-
cés e Enric Soria è stato affidato
l’incarico di stilare il progetto per
una ristrutturazione completa. 

L’attuale Museo è stato inau-
gurato dalla Regina Sofia il 26
gennaio 1990.

La chiesa è stata costruita nel
Cinquecento in stile gotico-rina-
scimentale: in origine era desti-
nata a cappella dell’ospedale ed
è rimasta dedicata al culto fino a
tempi recenti. Dopo il restauro, è
stata trasformata in sala per l’e-
sposizione d’arte sacra e audito-
rium del Museo.

La costruzione della chiesa era
stata affidata al maestro Juan de
Anchieta, della provincia basca
di Guipuzcoa. Si tratta di un edi-
ficio in mattoni, che poggia su
uno zoccolo di pietra, sostenuto
da grossi contrafforti.

La pianta, ad un’unica navata,
è coronata da una testata dritta.
Due cappelle quadrate, che fun-
gono da crociera, rompono la
monotonia della pianta.

La facciata attuale è stata co-
struita nel 1950 per sostituire il
primitivo portico in legno.

Proviene dalla chiesa della So-
ledad di Puente la Reina. Que-
st’opera barocca, del Settecento,
è costituita da due corpi e attico.

Tra le opere esposte nella chie-
sa, spicca la pala d’altare del pre-
sbiterio, in stile barocco rococò, rea-
lizzata tra il 1736 e il 1764. Provie-
ne dall’antico convento del Carmen
Calzado di Pamplona ed è dedica-
ta all’Annunciazione, una scena
raffigurata nel tempietto centrale.

Gli unici elementi che restano
dell’arredo originale della chiesa
sono le due pale laterali, dedica-
te a Santa Marta e a San Remi-
gio, che attualmente sono allesti-
te nella cappella dal lato del Van-
gelo. Entrambe le pale sono rina-

scimentali, eseguite nel 1551.
Nella chiesa sono anche espo-

ste due palle dedicate a San Gio-
vanni Battista. Quella situata nel-
la cappella dal lato dell’Epistola,
è una delle opere più interessan-
ti del primo

Rinascimento in Navarra. Pro-
viene dall’omonima parrocchia di
Burlada ed è stata realizzata tra
il 1529 e il 1546 dallo scultore
francese Esteban di Obray e dal
pittore di Pamplona Juan del
Bosque. È formata da sculture li-
gnee e due corpi più attico con
tavole dipinte.

Lungo la navata sono esposti
vari quadri e sculture del XVI, XVII
e XVIII secolo. Spicca il polittico
della Vita di Cristo e della Madon-
na, il cui autore è il pittore fiam-
mingo Jacques Francart, vissuto
all’inizio del Seicento. È eseguito
ad olio su lastra di rame ed è ca-
ratterizzato dalla ricchezza dei co-
lori e dalla finitura perfetta.

Tra le sculture, quelle di mag-
giore di spicco sono due scultu-
re lignee della Madonna con Ge-
sù Bambino, attribuite alla cor-
rente manierista della fine del
Cinquecento.

Nel coro è esposta una parte de-
gli stalli della cattedrale di Santa
María di Pamplona, rimossi da lì
nel 1946. Questa magnifica opera
del Rinascimento locale è stata di-
retta da Esteban de Obray, mae-
stro scultore di origine normanna,
che tra il 1539 e il 1541 ha capeg-
giato un gruppo di artisti di varia
provenienza (spagnoli, fiamminghi
e francesi) che l’hanno realizzata.

I reperti più antichi rinvenuti in
Navarra risalgono a 150.000-
100.000 anni fa. Sono utensili
di pietra del Paleolitico inferio-
re. Provengono da Urbasa e dai
terrazzi dei fiumi Ega ed Irati. Al-
la fine dell’ultima glaciazione
(14500-8200 a. C.) si è svilup-
pata la cultura Magdaleniana
(grotte di Zatoya-Abaurrea, Ber-
roberría-Urdax e Abauntz-Ar-
raiz). La popolazione si dedica-
va alla caccia e alla pesca, vive-
va nelle grotte e sapeva lavora-
re con abilità l’osso e il corno.

Durante il periodo Neolitico si
sono verificate innovazioni di gran-
de portata. Per quanto riguarda la
tecnica, si comincia a produrre la
ceramica e lavora la pietra, men-
tre per l’organizzazione economi-
ca e sociale la svolta è rappresen-
tata dall’agricoltura, dall’addome-
sticamento degli animali e dall’in-
sediamento in villaggi. 

Nel bacino dell’Ebro questo
processo è cominciato verso la
metà del V millennio a. C. 

All’Eneolitico e all’Età del Bron-
zo (2500-1000 a. C.) risale la cul-
tura Megalitica.

A partire dal 1000-900 a. C.,
arrivano ondate di gruppi di gen-
ti dall’altro lato dei Pirenei (celti-
ci ed indoeuropei). I reperti ar-
cheologici di quell’epoca sono
classificati nell’Età del Ferro. So-
no molto numerosi gli insedia-
menti di questo periodo. Oltre al-
la ceramica, sono stati rinvenuti

diversi ornamenti (spille, fibule,
bottoni).

La II Età del Ferro è segnata
dalla comparsa della ceramica la-
vorata al tornio e dalla presenza
generalizzata di attrezzi agricoli e
di utensili in ferro.

All’inizio del secolo II a. C. so-
no arrivate le legioni romane. La
romanizzazione si è sviluppata
nel corso dei secoli II-I a. C., e la
fondazione di Pompaelo (Pam-
plona) è avvenuta nel 75 a. C.

I piccoli villaggi si sono trasfor-
mati in città, tra cui sono note
Pompaelo, Cascantum, Cara, An-
delos ed Iturissa. Le campagne
sono intensamente coltivate dal
I al V secolo d. C. Alla fine del-
l’Impero Romano risalgono le ca-
se adornate con ricchi pavimen-
ti a mosaico e pareti finemente
stuccate.

I romani hanno realizzato im-
portanti opere pubbliche, quali i
sistemi di rifornimento idraulico
(Andelos, Lodosa) e lo sfruttamen-
to delle miniere (Lanz). Hanno an-
che costruito importanti strade:
una di queste univa l’Aquitania al-
l’Hispania, un’altra passava al sud
della Navarra, sulla riva destra del
fiume Ebro, mentre una terza col-
legava Pompaelo con Caesarau-
gusta passando da Cara (Santa-
cara) e Segia (Egea). Di queste
strade sono rimaste numerose pie-
tre miliari, con iscrizioni recanti in-
ciso il nome dell’imperatore che
ne ha ordinato la costruzione.

Le opere d’arte medievali di cui
dispone il Museo, provenienti da
varie località della regione, mo-
strano il notevole livello raggiun-
to dagli artisti operanti in questo
territorio in ciascuno degli stili del-
le varie fasi storiche. 

L’opera di maggiore spicco del-
l’epoca ispano-musulmana è,
senza dubbio, l’urna d’avorio del
monastero di San Salvador de
Leyre, adibita a reliquiario. Pro-
viene da una bottega di Córdoba
ed è stata realizzata nell’anno
395 dell’Egira, cioè nel 1005 del-
l’era cristiana, come indica un’i-
scrizione che circonda il coper-
chio e che fornisce anche il no-
me del destinatario, Abdalmálic,
figlio di Almanzor, e quello del-
l’autore, Faray, con i suoi quattro
allievi.

Tuttavia, la maggior parte del-
le opere appartiene alla cultura
medievale cristiana. Sono in sti-
le romanico, di portata europea,
grazie ai rapporti internazionali
instaurati a conseguenza dello
sviluppo del pellegrinaggio a San-
tiago di Compostella, i capitelli
appartenenti alla facciata e al
chiostro dell’antica cattedrale ro-
manica di Pamplona.

È invece in stile gotico la se-
rie più brillante di manifestazio-
ni artistiche conservate presso il
Museo della Navarra, con esem-
pi di opere di scultura, pittura ed
oreficeria, che testimoniano la
ricchezza culturale di questa re-
gione nel corso del basso Me-
dioevo.

Le diverse correnti artistiche
che si coniugano in Navarra, a
causa della geografia e della sto-
ria, si concretizzano in realizza-
zioni di squisita fattura.

Oltre ai reperti di scultura mo-
numentale, il Museo possiede
una delle collezioni più importan-
ti di pittura murale gotica della
penisola iberica.

Dalle pitture murali che deco-
ravano le testate delle chiese di
San Martín ad Artaiz e di San Sa-
turnino ad Artajona e la parte su-
periore della torre del campanile
di San Pedro ad Olite, si passa
alle pitture provenienti dai muri
del chiostro gotico della cattedra-
le di Pamplona, tra le quali spic-
ca per la sua grande qualità e
bellezza quella della testata del
refettorio, dedicata alla Passione
di Cristo, eseguita dal pittore Juan
Oliver nel 1330. Infine, le pitture
murali di Gallipienzo e Olleta, ri-
salenti al Quattrocento.

Per quanto riguarda l’orefi-ce-
ria, oltre ad un importante grup-
po di croci processionali gotiche
del Trecento e del Quattrocento,
spicca per la sua straordinaria
qualità e bellezza il calice dona-
to dal re Carlo III il Noble al San-
tuario di Santa María di Ujué nel
1394.

Il capolavoro dell’oreficeria me-
dievale in Navarra è stato esegui-
to in argento dorato con smalti
traslucidi dall’argentiere di origi-
ne castigliana Ferrando de Se-
púlveda, che ha lavorato presso
la corte del re di Navarra.

Lo stile rinascimentale che, se-
guendo il modello classico italia-
no, si è imposto nell’arte nel Cin-
quecento si può osservare in va-
rie opere di scultura e di pittura
conservate presso il Museo del-
la Navarra. La facciata e la cap-
pella del Museo stesso, apparte-
nenti all’antico edificio dell’ospe-
dale di Nuestra Señora de la Mi-
sericordia, sono due ottimi esem-
pi dell’architettura cinquecente-
sca a Pamplona. La facciata pro-
gettata da Juan di Villarreal reca
la data del 1556 e corrisponde
ad uno schema manierista con
un corpo a modo di arco di trion-
fo tra colonne ioniche fiancheg-
giate da stipiti antropomorfi ed un
coronamento con lo scudo della
Navarra tra due fauni rampanti.

La scultura romanistica, bril-
lantemente sviluppatasi in Navar-
ra, è presente nel Museo con la
figura di San Geronimo, opera di
Juan de Anchieta, una persona-
lità rilevante di questa corrente
artistica.

La pittura del Cinquecento è
rappresentata dall’importante in-
sieme di pitture murali di Oriz.

Si tratta di grisaille a tempera
che narrano diversi episodi stori-
ci della Guerra di Sassonia.

Da altre scuole pittoriche del-
la penisola iberica provengono al-
cune sculture lignee, come il bel-
lissimo Ecce Homo attribuito al-
la scuola pittorica aragonese e
un’altra pittura dell’Ecce Homo
attribuita al pittore dell’Estrema-
dura Luis de Morales.

Nel Museo lo stile barocco è
rappresentato da un vario, anche
se non molto ampio, campione
di opere pittoriche tra le quali
spiccano quelle di Vicente Ber-
dusán, unico pittore interessan-
te in Navarra del Seicento.

Alla scuola madrilena della se-
conda metà del XVII secolo sono
attribuite alcune tele, quali l’In-
coronazione della Madonna fir-
mata da Francisco Camilo, l’An-
nunciazione firmata dal pittore
madrileno Francisco de Lizona e
il San Giuseppe di Alonso del Ar-
co, opere di ispirazione venezia-
na e dinamismo barocco.

Accanto a queste, sono note-
voli una grande tela dell’Imma-
colata di Francisco Ignacio Ruiz
de la Iglesia e una natura morta
con pesci dallo stile simile a quel-
lo di Mateo Cerezo.

La pittura europea del baroc-
co è presente grazie all’importan-
te serie della Genesi, che si svi-
luppa in 12 opere su rame del
pittore fiammingo Jacob Bouttats,
databile circa nel 1700.

Infine, il Settecento è rappre-
sentato da due opere significati-
ve eseguite da Paret e Goya. Il ri-
tratto a pastello del letterato Lean-
dro Fernández de Moratín è un’o-
pera di grande qualità, dalla tec-
nica accurata e dal colore squi-
sito, dipinta da Paret dopo il
1790. Senza dubbio, uno dei ca-
polavori conservati presso il Mu-
seo è il ritratto del Marchese di
San Adrián, firmato e datato da
Goya nel 1804.

C’è una collezione di opere, an-
cora incompleta, di pittori e di
scultori dell’Ottocento e del No-
vecento, ormai scomparsi, oriun-
di o stabilitisi in questa regione.
L’arte in Navarra di questi secoli
è poco nota, tuttavia oggi c’è un
grande interesse per le espressio-
ni artistiche di questi ultimi due
secoli.

Dell’Ottocento si può ricordare
soprattutto Salustiano Asenjo che,
pur essendo di Pamplona, si è for-
mato a Valencia, dove ha diretto
l’Accademia delle Belle Arti di San
Carlos. Si tratta di un artista pro-
fondamente accademico, dal di-
segno fitto e ispirato ai modelli clas-
sicisti. Ha mantenuto il contatto
con la propria terra d’origine ed ha
eseguito il ritratto di personaggi fa-
mosi quali Gayarre e Sarasate. 

Inocencio García Asarta è un
pittore di questa regione che ha
seguito una corrente segnata dal
naturalismo, mescolando un lin-
guaggio realistico con alcuni toc-
chi abbozzati. 

Nicolás Esparza ha realizzato
opere più intimiste e personali,
rappresentando scene domesti-
che e piene di tenerezza.

Un artista locale di particolare
rilevanza data la sua attività non
solo pittorica, ma anche pedago-
gica nel suo luogo d’origine è Ja-
vier Ciga. È infatti il personaggio
chiave dell’arte di questa regio-
ne nella prima metà del Nove-
cento. Ha approfondito la propria
formazione accademica e svilup-
pato la sua capacità comunicati-
va ed è noto anche per l’attività

di ritrattista nell’ambito del rea-
lismo ottocentesco.

Altri pittori locali di epoca suc-
cessiva sono Pérez Torres e Ju-
lio Briñol.

Verso la metà del Novecento,
occorre ricordare Gustavo de
Maeztu, un artista poliedrico e
pittoresco che ha trascorso gli ul-
timi anni della sua vita ad Este-
lla. Sono importanti le sue opere,
soprattutto le realizzazioni simbo-
liste di grandi figure.

Per quanto riguarda i pittori che
hanno vissuto e lavorato in Nava-
rra, spicca particolarmente Jesús
Basiano, artista esclusivamente
dedito alla pittura, che ha portato
una ventata d’aria fresca e saluta-
re alla scuola di questa regione.
Si tratta di un artista con una pro-
fonda intuizione nei confronti de-
lla capacità espressiva del croma-
tismo e della fattura.

Gerardo Sacristán è un artista
stabilitosi a Pamplona con una
grande capacità pedagogica, che
ha realizzato una pittura con una
buona base tecnica, potenziata
dalla propria sensibilità.

Il Museo ospita anche, a causa
della scomparsa prematura degli
autori, opere di altro stile, con un
linguaggio molto diverso, come
quello di Julio Martín-Caro, interes-
sante pittore neofigurativo, nel qua-
le l’espressio-nismo e l’astrazione
si coniugano con un risultato tragi-
co e viscerale. Infine, Mariano Ro-
yo, anche lui scomparso in gioven-
tù, ha realizzato opere dai colori in-
tensi, con figure geometriche dan-
zanti ed evocative.

Preistoria, Protostoria 
e Romanizzazione

Arte sacra: Rinascimento e
Barocco (Chiesa del Museo)Medioevo

Rinascimento, Barocco 
e Settecento Ottocento e Novecento

Storia del Museo:
l’edificio e le collezioni
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pero di oggetti archeologici.

Di pari passo, il Museo è cre-
sciuto con l’allestimento di nuo-
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Infine, agli architetti Jordi Gar-
cés e Enric Soria è stato affidato
l’incarico di stilare il progetto per
una ristrutturazione completa. 

L’attuale Museo è stato inau-
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scimentale: in origine era desti-
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tempi recenti. Dopo il restauro, è
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ficio in mattoni, che poggia su
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viene dall’omonima parrocchia di
Burlada ed è stata realizzata tra
il 1529 e il 1546 dallo scultore
francese Esteban di Obray e dal
pittore di Pamplona Juan del
Bosque. È formata da sculture li-
gnee e due corpi più attico con
tavole dipinte.

Lungo la navata sono esposti
vari quadri e sculture del XVI, XVII
e XVIII secolo. Spicca il polittico
della Vita di Cristo e della Madon-
na, il cui autore è il pittore fiam-
mingo Jacques Francart, vissuto
all’inizio del Seicento. È eseguito
ad olio su lastra di rame ed è ca-
ratterizzato dalla ricchezza dei co-
lori e dalla finitura perfetta.

Tra le sculture, quelle di mag-
giore di spicco sono due scultu-
re lignee della Madonna con Ge-
sù Bambino, attribuite alla cor-
rente manierista della fine del
Cinquecento.

Nel coro è esposta una parte de-
gli stalli della cattedrale di Santa
María di Pamplona, rimossi da lì
nel 1946. Questa magnifica opera
del Rinascimento locale è stata di-
retta da Esteban de Obray, mae-
stro scultore di origine normanna,
che tra il 1539 e il 1541 ha capeg-
giato un gruppo di artisti di varia
provenienza (spagnoli, fiamminghi
e francesi) che l’hanno realizzata.

I reperti più antichi rinvenuti in
Navarra risalgono a 150.000-
100.000 anni fa. Sono utensili
di pietra del Paleolitico inferio-
re. Provengono da Urbasa e dai
terrazzi dei fiumi Ega ed Irati. Al-
la fine dell’ultima glaciazione
(14500-8200 a. C.) si è svilup-
pata la cultura Magdaleniana
(grotte di Zatoya-Abaurrea, Ber-
roberría-Urdax e Abauntz-Ar-
raiz). La popolazione si dedica-
va alla caccia e alla pesca, vive-
va nelle grotte e sapeva lavora-
re con abilità l’osso e il corno.

Durante il periodo Neolitico si
sono verificate innovazioni di gran-
de portata. Per quanto riguarda la
tecnica, si comincia a produrre la
ceramica e lavora la pietra, men-
tre per l’organizzazione economi-
ca e sociale la svolta è rappresen-
tata dall’agricoltura, dall’addome-
sticamento degli animali e dall’in-
sediamento in villaggi. 

Nel bacino dell’Ebro questo
processo è cominciato verso la
metà del V millennio a. C. 

All’Eneolitico e all’Età del Bron-
zo (2500-1000 a. C.) risale la cul-
tura Megalitica.

A partire dal 1000-900 a. C.,
arrivano ondate di gruppi di gen-
ti dall’altro lato dei Pirenei (celti-
ci ed indoeuropei). I reperti ar-
cheologici di quell’epoca sono
classificati nell’Età del Ferro. So-
no molto numerosi gli insedia-
menti di questo periodo. Oltre al-
la ceramica, sono stati rinvenuti

diversi ornamenti (spille, fibule,
bottoni).

La II Età del Ferro è segnata
dalla comparsa della ceramica la-
vorata al tornio e dalla presenza
generalizzata di attrezzi agricoli e
di utensili in ferro.

All’inizio del secolo II a. C. so-
no arrivate le legioni romane. La
romanizzazione si è sviluppata
nel corso dei secoli II-I a. C., e la
fondazione di Pompaelo (Pam-
plona) è avvenuta nel 75 a. C.

I piccoli villaggi si sono trasfor-
mati in città, tra cui sono note
Pompaelo, Cascantum, Cara, An-
delos ed Iturissa. Le campagne
sono intensamente coltivate dal
I al V secolo d. C. Alla fine del-
l’Impero Romano risalgono le ca-
se adornate con ricchi pavimen-
ti a mosaico e pareti finemente
stuccate.

I romani hanno realizzato im-
portanti opere pubbliche, quali i
sistemi di rifornimento idraulico
(Andelos, Lodosa) e lo sfruttamen-
to delle miniere (Lanz). Hanno an-
che costruito importanti strade:
una di queste univa l’Aquitania al-
l’Hispania, un’altra passava al sud
della Navarra, sulla riva destra del
fiume Ebro, mentre una terza col-
legava Pompaelo con Caesarau-
gusta passando da Cara (Santa-
cara) e Segia (Egea). Di queste
strade sono rimaste numerose pie-
tre miliari, con iscrizioni recanti in-
ciso il nome dell’imperatore che
ne ha ordinato la costruzione.

Le opere d’arte medievali di cui
dispone il Museo, provenienti da
varie località della regione, mo-
strano il notevole livello raggiun-
to dagli artisti operanti in questo
territorio in ciascuno degli stili del-
le varie fasi storiche. 

L’opera di maggiore spicco del-
l’epoca ispano-musulmana è,
senza dubbio, l’urna d’avorio del
monastero di San Salvador de
Leyre, adibita a reliquiario. Pro-
viene da una bottega di Córdoba
ed è stata realizzata nell’anno
395 dell’Egira, cioè nel 1005 del-
l’era cristiana, come indica un’i-
scrizione che circonda il coper-
chio e che fornisce anche il no-
me del destinatario, Abdalmálic,
figlio di Almanzor, e quello del-
l’autore, Faray, con i suoi quattro
allievi.

Tuttavia, la maggior parte del-
le opere appartiene alla cultura
medievale cristiana. Sono in sti-
le romanico, di portata europea,
grazie ai rapporti internazionali
instaurati a conseguenza dello
sviluppo del pellegrinaggio a San-
tiago di Compostella, i capitelli
appartenenti alla facciata e al
chiostro dell’antica cattedrale ro-
manica di Pamplona.

È invece in stile gotico la se-
rie più brillante di manifestazio-
ni artistiche conservate presso il
Museo della Navarra, con esem-
pi di opere di scultura, pittura ed
oreficeria, che testimoniano la
ricchezza culturale di questa re-
gione nel corso del basso Me-
dioevo.

Le diverse correnti artistiche
che si coniugano in Navarra, a
causa della geografia e della sto-
ria, si concretizzano in realizza-
zioni di squisita fattura.

Oltre ai reperti di scultura mo-
numentale, il Museo possiede
una delle collezioni più importan-
ti di pittura murale gotica della
penisola iberica.

Dalle pitture murali che deco-
ravano le testate delle chiese di
San Martín ad Artaiz e di San Sa-
turnino ad Artajona e la parte su-
periore della torre del campanile
di San Pedro ad Olite, si passa
alle pitture provenienti dai muri
del chiostro gotico della cattedra-
le di Pamplona, tra le quali spic-
ca per la sua grande qualità e
bellezza quella della testata del
refettorio, dedicata alla Passione
di Cristo, eseguita dal pittore Juan
Oliver nel 1330. Infine, le pitture
murali di Gallipienzo e Olleta, ri-
salenti al Quattrocento.

Per quanto riguarda l’orefi-ce-
ria, oltre ad un importante grup-
po di croci processionali gotiche
del Trecento e del Quattrocento,
spicca per la sua straordinaria
qualità e bellezza il calice dona-
to dal re Carlo III il Noble al San-
tuario di Santa María di Ujué nel
1394.

Il capolavoro dell’oreficeria me-
dievale in Navarra è stato esegui-
to in argento dorato con smalti
traslucidi dall’argentiere di origi-
ne castigliana Ferrando de Se-
púlveda, che ha lavorato presso
la corte del re di Navarra.

Lo stile rinascimentale che, se-
guendo il modello classico italia-
no, si è imposto nell’arte nel Cin-
quecento si può osservare in va-
rie opere di scultura e di pittura
conservate presso il Museo del-
la Navarra. La facciata e la cap-
pella del Museo stesso, apparte-
nenti all’antico edificio dell’ospe-
dale di Nuestra Señora de la Mi-
sericordia, sono due ottimi esem-
pi dell’architettura cinquecente-
sca a Pamplona. La facciata pro-
gettata da Juan di Villarreal reca
la data del 1556 e corrisponde
ad uno schema manierista con
un corpo a modo di arco di trion-
fo tra colonne ioniche fiancheg-
giate da stipiti antropomorfi ed un
coronamento con lo scudo della
Navarra tra due fauni rampanti.

La scultura romanistica, bril-
lantemente sviluppatasi in Navar-
ra, è presente nel Museo con la
figura di San Geronimo, opera di
Juan de Anchieta, una persona-
lità rilevante di questa corrente
artistica.

La pittura del Cinquecento è
rappresentata dall’importante in-
sieme di pitture murali di Oriz.

Si tratta di grisaille a tempera
che narrano diversi episodi stori-
ci della Guerra di Sassonia.

Da altre scuole pittoriche del-
la penisola iberica provengono al-
cune sculture lignee, come il bel-
lissimo Ecce Homo attribuito al-
la scuola pittorica aragonese e
un’altra pittura dell’Ecce Homo
attribuita al pittore dell’Estrema-
dura Luis de Morales.

Nel Museo lo stile barocco è
rappresentato da un vario, anche
se non molto ampio, campione
di opere pittoriche tra le quali
spiccano quelle di Vicente Ber-
dusán, unico pittore interessan-
te in Navarra del Seicento.

Alla scuola madrilena della se-
conda metà del XVII secolo sono
attribuite alcune tele, quali l’In-
coronazione della Madonna fir-
mata da Francisco Camilo, l’An-
nunciazione firmata dal pittore
madrileno Francisco de Lizona e
il San Giuseppe di Alonso del Ar-
co, opere di ispirazione venezia-
na e dinamismo barocco.

Accanto a queste, sono note-
voli una grande tela dell’Imma-
colata di Francisco Ignacio Ruiz
de la Iglesia e una natura morta
con pesci dallo stile simile a quel-
lo di Mateo Cerezo.

La pittura europea del baroc-
co è presente grazie all’importan-
te serie della Genesi, che si svi-
luppa in 12 opere su rame del
pittore fiammingo Jacob Bouttats,
databile circa nel 1700.

Infine, il Settecento è rappre-
sentato da due opere significati-
ve eseguite da Paret e Goya. Il ri-
tratto a pastello del letterato Lean-
dro Fernández de Moratín è un’o-
pera di grande qualità, dalla tec-
nica accurata e dal colore squi-
sito, dipinta da Paret dopo il
1790. Senza dubbio, uno dei ca-
polavori conservati presso il Mu-
seo è il ritratto del Marchese di
San Adrián, firmato e datato da
Goya nel 1804.

C’è una collezione di opere, an-
cora incompleta, di pittori e di
scultori dell’Ottocento e del No-
vecento, ormai scomparsi, oriun-
di o stabilitisi in questa regione.
L’arte in Navarra di questi secoli
è poco nota, tuttavia oggi c’è un
grande interesse per le espressio-
ni artistiche di questi ultimi due
secoli.

Dell’Ottocento si può ricordare
soprattutto Salustiano Asenjo che,
pur essendo di Pamplona, si è for-
mato a Valencia, dove ha diretto
l’Accademia delle Belle Arti di San
Carlos. Si tratta di un artista pro-
fondamente accademico, dal di-
segno fitto e ispirato ai modelli clas-
sicisti. Ha mantenuto il contatto
con la propria terra d’origine ed ha
eseguito il ritratto di personaggi fa-
mosi quali Gayarre e Sarasate. 

Inocencio García Asarta è un
pittore di questa regione che ha
seguito una corrente segnata dal
naturalismo, mescolando un lin-
guaggio realistico con alcuni toc-
chi abbozzati. 

Nicolás Esparza ha realizzato
opere più intimiste e personali,
rappresentando scene domesti-
che e piene di tenerezza.

Un artista locale di particolare
rilevanza data la sua attività non
solo pittorica, ma anche pedago-
gica nel suo luogo d’origine è Ja-
vier Ciga. È infatti il personaggio
chiave dell’arte di questa regio-
ne nella prima metà del Nove-
cento. Ha approfondito la propria
formazione accademica e svilup-
pato la sua capacità comunicati-
va ed è noto anche per l’attività

di ritrattista nell’ambito del rea-
lismo ottocentesco.

Altri pittori locali di epoca suc-
cessiva sono Pérez Torres e Ju-
lio Briñol.

Verso la metà del Novecento,
occorre ricordare Gustavo de
Maeztu, un artista poliedrico e
pittoresco che ha trascorso gli ul-
timi anni della sua vita ad Este-
lla. Sono importanti le sue opere,
soprattutto le realizzazioni simbo-
liste di grandi figure.

Per quanto riguarda i pittori che
hanno vissuto e lavorato in Nava-
rra, spicca particolarmente Jesús
Basiano, artista esclusivamente
dedito alla pittura, che ha portato
una ventata d’aria fresca e saluta-
re alla scuola di questa regione.
Si tratta di un artista con una pro-
fonda intuizione nei confronti de-
lla capacità espressiva del croma-
tismo e della fattura.

Gerardo Sacristán è un artista
stabilitosi a Pamplona con una
grande capacità pedagogica, che
ha realizzato una pittura con una
buona base tecnica, potenziata
dalla propria sensibilità.

Il Museo ospita anche, a causa
della scomparsa prematura degli
autori, opere di altro stile, con un
linguaggio molto diverso, come
quello di Julio Martín-Caro, interes-
sante pittore neofigurativo, nel qua-
le l’espressio-nismo e l’astrazione
si coniugano con un risultato tragi-
co e viscerale. Infine, Mariano Ro-
yo, anche lui scomparso in gioven-
tù, ha realizzato opere dai colori in-
tensi, con figure geometriche dan-
zanti ed evocative.

Preistoria, Protostoria 
e Romanizzazione

Arte sacra: Rinascimento e
Barocco (Chiesa del Museo)Medioevo

Rinascimento, Barocco 
e Settecento Ottocento e Novecento

Storia del Museo:
l’edificio e le collezioni
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Historia del Museo: 
el edificio y sus colecciones

L’origine delle collezioni di cui at-
tualmente dispone il Museo risa-
le all’iniziativa della Commissio-
ne dei Monumenti Storici e Arti-
stici della Navarra, creata nel
1844. Da allora, questa istituzio-
ne è diventata l’ente addetto alla
protezione del nostro patrimonio
di beni mobili.

In questa attività spiccano i no-
mi di Campión, ltadill, Ansoleaga
e Iturralde e Suit, i quali, oltre a
raccogliere oggetti archeologici e
artistici, hanno studiato e fatto ri-
cerche sul territorio della Navarra.

Con tutti i materiali reperiti, il
28 giugno 1910 è stato inaugu-
rato il Museo Artistico-Archeolo-
gico della Navarra allestito pres-
so l’edificio della Corte dei Conti
di Pamplona.

Queste attività sono state inter-
rotte a causa della guerra civile,
ma sono riprese nel dopoguerra,
grazie alla creazione nel 1940 del-
la Institución Príncipe de Viana.

In quel periodo è stato molto
importante il contributo di Blas
Taracena, Luis Vázquez de Par-
ga e Juan Maluquer di Motes,
che hanno raccolto una grande
quantità di materiali archeologi-
ci (mosaici, ceramiche e oggetti
metallici) nel corso delle loro
campagne di scavi in questa re-
gione, materiali che rappresen-
tano una parte importante del pa-
trimonio del Museo. Occorre an-
che ricordare il lavoro svolto dal-
la Institución Príncipe de Viana a

partire dal 1942, diretta da José
Esteban Uranga.

Con il tempo, si è resa eviden-
te l’esigenza di un Museo con una
capienza sufficiente per ospitare
tutto il patrimonio conservato.

Per questo è stato scelto l’edi-
ficio dell’antico ospedale Nuestra
Señora de la Misericordia, conti-
guo al Convento di Santo Domin-
go.

Il dottor Remiro de Goñi, arci-
diacono della Cattedrale di Pam-
plona, patrocinò gran parte del-
l’ospedale e dall’inizio della co-
struzione nel 1545 fino alla con-
clusione nel

1551, donò 7.000 ducati per
l’esecuzione dei lavori.

La ristrutturazione dell’antico
ospedale per ospitare il Museo è
stata affidata a José Yárnoz Lar-
rosa, architetto della Institución
Príncipe de Viana. 

Il nuovo Museo è stato inaugu-
rato il 24 giugno 1956. Da allora,
il patrimonio del Museo è aumen-
tato con l’acquisizio-ne di opere
di pittura e di scultura e il recu-
pero di oggetti archeologici.

Di pari passo, il Museo è cre-
sciuto con l’allestimento di nuo-
ve sale mostre e di nuovi servizi.

Infine, agli architetti Jordi Gar-
cés e Enric Soria è stato affidato
l’incarico di stilare il progetto per
una ristrutturazione completa. 

L’attuale Museo è stato inau-
gurato dalla Regina Sofia il 26
gennaio 1990.

La chiesa è stata costruita nel
Cinquecento in stile gotico-rina-
scimentale: in origine era desti-
nata a cappella dell’ospedale ed
è rimasta dedicata al culto fino a
tempi recenti. Dopo il restauro, è
stata trasformata in sala per l’e-
sposizione d’arte sacra e audito-
rium del Museo.

La costruzione della chiesa era
stata affidata al maestro Juan de
Anchieta, della provincia basca
di Guipuzcoa. Si tratta di un edi-
ficio in mattoni, che poggia su
uno zoccolo di pietra, sostenuto
da grossi contrafforti.

La pianta, ad un’unica navata,
è coronata da una testata dritta.
Due cappelle quadrate, che fun-
gono da crociera, rompono la
monotonia della pianta.

La facciata attuale è stata co-
struita nel 1950 per sostituire il
primitivo portico in legno.

Proviene dalla chiesa della So-
ledad di Puente la Reina. Que-
st’opera barocca, del Settecento,
è costituita da due corpi e attico.

Tra le opere esposte nella chie-
sa, spicca la pala d’altare del pre-
sbiterio, in stile barocco rococò, rea-
lizzata tra il 1736 e il 1764. Provie-
ne dall’antico convento del Carmen
Calzado di Pamplona ed è dedica-
ta all’Annunciazione, una scena
raffigurata nel tempietto centrale.

Gli unici elementi che restano
dell’arredo originale della chiesa
sono le due pale laterali, dedica-
te a Santa Marta e a San Remi-
gio, che attualmente sono allesti-
te nella cappella dal lato del Van-
gelo. Entrambe le pale sono rina-

scimentali, eseguite nel 1551.
Nella chiesa sono anche espo-

ste due palle dedicate a San Gio-
vanni Battista. Quella situata nel-
la cappella dal lato dell’Epistola,
è una delle opere più interessan-
ti del primo

Rinascimento in Navarra. Pro-
viene dall’omonima parrocchia di
Burlada ed è stata realizzata tra
il 1529 e il 1546 dallo scultore
francese Esteban di Obray e dal
pittore di Pamplona Juan del
Bosque. È formata da sculture li-
gnee e due corpi più attico con
tavole dipinte.

Lungo la navata sono esposti
vari quadri e sculture del XVI, XVII
e XVIII secolo. Spicca il polittico
della Vita di Cristo e della Madon-
na, il cui autore è il pittore fiam-
mingo Jacques Francart, vissuto
all’inizio del Seicento. È eseguito
ad olio su lastra di rame ed è ca-
ratterizzato dalla ricchezza dei co-
lori e dalla finitura perfetta.

Tra le sculture, quelle di mag-
giore di spicco sono due scultu-
re lignee della Madonna con Ge-
sù Bambino, attribuite alla cor-
rente manierista della fine del
Cinquecento.

Nel coro è esposta una parte de-
gli stalli della cattedrale di Santa
María di Pamplona, rimossi da lì
nel 1946. Questa magnifica opera
del Rinascimento locale è stata di-
retta da Esteban de Obray, mae-
stro scultore di origine normanna,
che tra il 1539 e il 1541 ha capeg-
giato un gruppo di artisti di varia
provenienza (spagnoli, fiamminghi
e francesi) che l’hanno realizzata.

I reperti più antichi rinvenuti in
Navarra risalgono a 150.000-
100.000 anni fa. Sono utensili
di pietra del Paleolitico inferio-
re. Provengono da Urbasa e dai
terrazzi dei fiumi Ega ed Irati. Al-
la fine dell’ultima glaciazione
(14500-8200 a. C.) si è svilup-
pata la cultura Magdaleniana
(grotte di Zatoya-Abaurrea, Ber-
roberría-Urdax e Abauntz-Ar-
raiz). La popolazione si dedica-
va alla caccia e alla pesca, vive-
va nelle grotte e sapeva lavora-
re con abilità l’osso e il corno.

Durante il periodo Neolitico si
sono verificate innovazioni di gran-
de portata. Per quanto riguarda la
tecnica, si comincia a produrre la
ceramica e lavora la pietra, men-
tre per l’organizzazione economi-
ca e sociale la svolta è rappresen-
tata dall’agricoltura, dall’addome-
sticamento degli animali e dall’in-
sediamento in villaggi. 

Nel bacino dell’Ebro questo
processo è cominciato verso la
metà del V millennio a. C. 

All’Eneolitico e all’Età del Bron-
zo (2500-1000 a. C.) risale la cul-
tura Megalitica.

A partire dal 1000-900 a. C.,
arrivano ondate di gruppi di gen-
ti dall’altro lato dei Pirenei (celti-
ci ed indoeuropei). I reperti ar-
cheologici di quell’epoca sono
classificati nell’Età del Ferro. So-
no molto numerosi gli insedia-
menti di questo periodo. Oltre al-
la ceramica, sono stati rinvenuti

diversi ornamenti (spille, fibule,
bottoni).

La II Età del Ferro è segnata
dalla comparsa della ceramica la-
vorata al tornio e dalla presenza
generalizzata di attrezzi agricoli e
di utensili in ferro.

All’inizio del secolo II a. C. so-
no arrivate le legioni romane. La
romanizzazione si è sviluppata
nel corso dei secoli II-I a. C., e la
fondazione di Pompaelo (Pam-
plona) è avvenuta nel 75 a. C.

I piccoli villaggi si sono trasfor-
mati in città, tra cui sono note
Pompaelo, Cascantum, Cara, An-
delos ed Iturissa. Le campagne
sono intensamente coltivate dal
I al V secolo d. C. Alla fine del-
l’Impero Romano risalgono le ca-
se adornate con ricchi pavimen-
ti a mosaico e pareti finemente
stuccate.

I romani hanno realizzato im-
portanti opere pubbliche, quali i
sistemi di rifornimento idraulico
(Andelos, Lodosa) e lo sfruttamen-
to delle miniere (Lanz). Hanno an-
che costruito importanti strade:
una di queste univa l’Aquitania al-
l’Hispania, un’altra passava al sud
della Navarra, sulla riva destra del
fiume Ebro, mentre una terza col-
legava Pompaelo con Caesarau-
gusta passando da Cara (Santa-
cara) e Segia (Egea). Di queste
strade sono rimaste numerose pie-
tre miliari, con iscrizioni recanti in-
ciso il nome dell’imperatore che
ne ha ordinato la costruzione.

Le opere d’arte medievali di cui
dispone il Museo, provenienti da
varie località della regione, mo-
strano il notevole livello raggiun-
to dagli artisti operanti in questo
territorio in ciascuno degli stili del-
le varie fasi storiche. 

L’opera di maggiore spicco del-
l’epoca ispano-musulmana è,
senza dubbio, l’urna d’avorio del
monastero di San Salvador de
Leyre, adibita a reliquiario. Pro-
viene da una bottega di Córdoba
ed è stata realizzata nell’anno
395 dell’Egira, cioè nel 1005 del-
l’era cristiana, come indica un’i-
scrizione che circonda il coper-
chio e che fornisce anche il no-
me del destinatario, Abdalmálic,
figlio di Almanzor, e quello del-
l’autore, Faray, con i suoi quattro
allievi.

Tuttavia, la maggior parte del-
le opere appartiene alla cultura
medievale cristiana. Sono in sti-
le romanico, di portata europea,
grazie ai rapporti internazionali
instaurati a conseguenza dello
sviluppo del pellegrinaggio a San-
tiago di Compostella, i capitelli
appartenenti alla facciata e al
chiostro dell’antica cattedrale ro-
manica di Pamplona.

È invece in stile gotico la se-
rie più brillante di manifestazio-
ni artistiche conservate presso il
Museo della Navarra, con esem-
pi di opere di scultura, pittura ed
oreficeria, che testimoniano la
ricchezza culturale di questa re-
gione nel corso del basso Me-
dioevo.

Le diverse correnti artistiche
che si coniugano in Navarra, a
causa della geografia e della sto-
ria, si concretizzano in realizza-
zioni di squisita fattura.

Oltre ai reperti di scultura mo-
numentale, il Museo possiede
una delle collezioni più importan-
ti di pittura murale gotica della
penisola iberica.

Dalle pitture murali che deco-
ravano le testate delle chiese di
San Martín ad Artaiz e di San Sa-
turnino ad Artajona e la parte su-
periore della torre del campanile
di San Pedro ad Olite, si passa
alle pitture provenienti dai muri
del chiostro gotico della cattedra-
le di Pamplona, tra le quali spic-
ca per la sua grande qualità e
bellezza quella della testata del
refettorio, dedicata alla Passione
di Cristo, eseguita dal pittore Juan
Oliver nel 1330. Infine, le pitture
murali di Gallipienzo e Olleta, ri-
salenti al Quattrocento.

Per quanto riguarda l’orefi-ce-
ria, oltre ad un importante grup-
po di croci processionali gotiche
del Trecento e del Quattrocento,
spicca per la sua straordinaria
qualità e bellezza il calice dona-
to dal re Carlo III il Noble al San-
tuario di Santa María di Ujué nel
1394.

Il capolavoro dell’oreficeria me-
dievale in Navarra è stato esegui-
to in argento dorato con smalti
traslucidi dall’argentiere di origi-
ne castigliana Ferrando de Se-
púlveda, che ha lavorato presso
la corte del re di Navarra.

Lo stile rinascimentale che, se-
guendo il modello classico italia-
no, si è imposto nell’arte nel Cin-
quecento si può osservare in va-
rie opere di scultura e di pittura
conservate presso il Museo del-
la Navarra. La facciata e la cap-
pella del Museo stesso, apparte-
nenti all’antico edificio dell’ospe-
dale di Nuestra Señora de la Mi-
sericordia, sono due ottimi esem-
pi dell’architettura cinquecente-
sca a Pamplona. La facciata pro-
gettata da Juan di Villarreal reca
la data del 1556 e corrisponde
ad uno schema manierista con
un corpo a modo di arco di trion-
fo tra colonne ioniche fiancheg-
giate da stipiti antropomorfi ed un
coronamento con lo scudo della
Navarra tra due fauni rampanti.

La scultura romanistica, bril-
lantemente sviluppatasi in Navar-
ra, è presente nel Museo con la
figura di San Geronimo, opera di
Juan de Anchieta, una persona-
lità rilevante di questa corrente
artistica.

La pittura del Cinquecento è
rappresentata dall’importante in-
sieme di pitture murali di Oriz.

Si tratta di grisaille a tempera
che narrano diversi episodi stori-
ci della Guerra di Sassonia.

Da altre scuole pittoriche del-
la penisola iberica provengono al-
cune sculture lignee, come il bel-
lissimo Ecce Homo attribuito al-
la scuola pittorica aragonese e
un’altra pittura dell’Ecce Homo
attribuita al pittore dell’Estrema-
dura Luis de Morales.

Nel Museo lo stile barocco è
rappresentato da un vario, anche
se non molto ampio, campione
di opere pittoriche tra le quali
spiccano quelle di Vicente Ber-
dusán, unico pittore interessan-
te in Navarra del Seicento.

Alla scuola madrilena della se-
conda metà del XVII secolo sono
attribuite alcune tele, quali l’In-
coronazione della Madonna fir-
mata da Francisco Camilo, l’An-
nunciazione firmata dal pittore
madrileno Francisco de Lizona e
il San Giuseppe di Alonso del Ar-
co, opere di ispirazione venezia-
na e dinamismo barocco.

Accanto a queste, sono note-
voli una grande tela dell’Imma-
colata di Francisco Ignacio Ruiz
de la Iglesia e una natura morta
con pesci dallo stile simile a quel-
lo di Mateo Cerezo.

La pittura europea del baroc-
co è presente grazie all’importan-
te serie della Genesi, che si svi-
luppa in 12 opere su rame del
pittore fiammingo Jacob Bouttats,
databile circa nel 1700.

Infine, il Settecento è rappre-
sentato da due opere significati-
ve eseguite da Paret e Goya. Il ri-
tratto a pastello del letterato Lean-
dro Fernández de Moratín è un’o-
pera di grande qualità, dalla tec-
nica accurata e dal colore squi-
sito, dipinta da Paret dopo il
1790. Senza dubbio, uno dei ca-
polavori conservati presso il Mu-
seo è il ritratto del Marchese di
San Adrián, firmato e datato da
Goya nel 1804.

C’è una collezione di opere, an-
cora incompleta, di pittori e di
scultori dell’Ottocento e del No-
vecento, ormai scomparsi, oriun-
di o stabilitisi in questa regione.
L’arte in Navarra di questi secoli
è poco nota, tuttavia oggi c’è un
grande interesse per le espressio-
ni artistiche di questi ultimi due
secoli.

Dell’Ottocento si può ricordare
soprattutto Salustiano Asenjo che,
pur essendo di Pamplona, si è for-
mato a Valencia, dove ha diretto
l’Accademia delle Belle Arti di San
Carlos. Si tratta di un artista pro-
fondamente accademico, dal di-
segno fitto e ispirato ai modelli clas-
sicisti. Ha mantenuto il contatto
con la propria terra d’origine ed ha
eseguito il ritratto di personaggi fa-
mosi quali Gayarre e Sarasate. 

Inocencio García Asarta è un
pittore di questa regione che ha
seguito una corrente segnata dal
naturalismo, mescolando un lin-
guaggio realistico con alcuni toc-
chi abbozzati. 

Nicolás Esparza ha realizzato
opere più intimiste e personali,
rappresentando scene domesti-
che e piene di tenerezza.

Un artista locale di particolare
rilevanza data la sua attività non
solo pittorica, ma anche pedago-
gica nel suo luogo d’origine è Ja-
vier Ciga. È infatti il personaggio
chiave dell’arte di questa regio-
ne nella prima metà del Nove-
cento. Ha approfondito la propria
formazione accademica e svilup-
pato la sua capacità comunicati-
va ed è noto anche per l’attività

di ritrattista nell’ambito del rea-
lismo ottocentesco.

Altri pittori locali di epoca suc-
cessiva sono Pérez Torres e Ju-
lio Briñol.

Verso la metà del Novecento,
occorre ricordare Gustavo de
Maeztu, un artista poliedrico e
pittoresco che ha trascorso gli ul-
timi anni della sua vita ad Este-
lla. Sono importanti le sue opere,
soprattutto le realizzazioni simbo-
liste di grandi figure.

Per quanto riguarda i pittori che
hanno vissuto e lavorato in Nava-
rra, spicca particolarmente Jesús
Basiano, artista esclusivamente
dedito alla pittura, che ha portato
una ventata d’aria fresca e saluta-
re alla scuola di questa regione.
Si tratta di un artista con una pro-
fonda intuizione nei confronti de-
lla capacità espressiva del croma-
tismo e della fattura.

Gerardo Sacristán è un artista
stabilitosi a Pamplona con una
grande capacità pedagogica, che
ha realizzato una pittura con una
buona base tecnica, potenziata
dalla propria sensibilità.

Il Museo ospita anche, a causa
della scomparsa prematura degli
autori, opere di altro stile, con un
linguaggio molto diverso, come
quello di Julio Martín-Caro, interes-
sante pittore neofigurativo, nel qua-
le l’espressio-nismo e l’astrazione
si coniugano con un risultato tragi-
co e viscerale. Infine, Mariano Ro-
yo, anche lui scomparso in gioven-
tù, ha realizzato opere dai colori in-
tensi, con figure geometriche dan-
zanti ed evocative.

Preistoria, Protostoria 
e Romanizzazione

Arte sacra: Rinascimento e
Barocco (Chiesa del Museo)Medioevo

Rinascimento, Barocco 
e Settecento Ottocento e Novecento

Storia del Museo:
l’edificio e le collezioni
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ORARIO
Da martedì a sabato, 9.30-14 e 17-19 h
Domenica e festivi, 11-14 h
Lunedì chiuso.

Assessorato alla Cultura 
e Turismo della Regione Navarra
Istituzione Principe di Viana
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Historia del Museo: 
el edificio y sus colecciones

L’origine delle collezioni di cui at-
tualmente dispone il Museo risa-
le all’iniziativa della Commissio-
ne dei Monumenti Storici e Arti-
stici della Navarra, creata nel
1844. Da allora, questa istituzio-
ne è diventata l’ente addetto alla
protezione del nostro patrimonio
di beni mobili.

In questa attività spiccano i no-
mi di Campión, ltadill, Ansoleaga
e Iturralde e Suit, i quali, oltre a
raccogliere oggetti archeologici e
artistici, hanno studiato e fatto ri-
cerche sul territorio della Navarra.

Con tutti i materiali reperiti, il
28 giugno 1910 è stato inaugu-
rato il Museo Artistico-Archeolo-
gico della Navarra allestito pres-
so l’edificio della Corte dei Conti
di Pamplona.

Queste attività sono state inter-
rotte a causa della guerra civile,
ma sono riprese nel dopoguerra,
grazie alla creazione nel 1940 del-
la Institución Príncipe de Viana.

In quel periodo è stato molto
importante il contributo di Blas
Taracena, Luis Vázquez de Par-
ga e Juan Maluquer di Motes,
che hanno raccolto una grande
quantità di materiali archeologi-
ci (mosaici, ceramiche e oggetti
metallici) nel corso delle loro
campagne di scavi in questa re-
gione, materiali che rappresen-
tano una parte importante del pa-
trimonio del Museo. Occorre an-
che ricordare il lavoro svolto dal-
la Institución Príncipe de Viana a

partire dal 1942, diretta da José
Esteban Uranga.

Con il tempo, si è resa eviden-
te l’esigenza di un Museo con una
capienza sufficiente per ospitare
tutto il patrimonio conservato.

Per questo è stato scelto l’edi-
ficio dell’antico ospedale Nuestra
Señora de la Misericordia, conti-
guo al Convento di Santo Domin-
go.

Il dottor Remiro de Goñi, arci-
diacono della Cattedrale di Pam-
plona, patrocinò gran parte del-
l’ospedale e dall’inizio della co-
struzione nel 1545 fino alla con-
clusione nel

1551, donò 7.000 ducati per
l’esecuzione dei lavori.

La ristrutturazione dell’antico
ospedale per ospitare il Museo è
stata affidata a José Yárnoz Lar-
rosa, architetto della Institución
Príncipe de Viana. 

Il nuovo Museo è stato inaugu-
rato il 24 giugno 1956. Da allora,
il patrimonio del Museo è aumen-
tato con l’acquisizio-ne di opere
di pittura e di scultura e il recu-
pero di oggetti archeologici.

Di pari passo, il Museo è cre-
sciuto con l’allestimento di nuo-
ve sale mostre e di nuovi servizi.

Infine, agli architetti Jordi Gar-
cés e Enric Soria è stato affidato
l’incarico di stilare il progetto per
una ristrutturazione completa. 

L’attuale Museo è stato inau-
gurato dalla Regina Sofia il 26
gennaio 1990.

La chiesa è stata costruita nel
Cinquecento in stile gotico-rina-
scimentale: in origine era desti-
nata a cappella dell’ospedale ed
è rimasta dedicata al culto fino a
tempi recenti. Dopo il restauro, è
stata trasformata in sala per l’e-
sposizione d’arte sacra e audito-
rium del Museo.

La costruzione della chiesa era
stata affidata al maestro Juan de
Anchieta, della provincia basca
di Guipuzcoa. Si tratta di un edi-
ficio in mattoni, che poggia su
uno zoccolo di pietra, sostenuto
da grossi contrafforti.

La pianta, ad un’unica navata,
è coronata da una testata dritta.
Due cappelle quadrate, che fun-
gono da crociera, rompono la
monotonia della pianta.

La facciata attuale è stata co-
struita nel 1950 per sostituire il
primitivo portico in legno.

Proviene dalla chiesa della So-
ledad di Puente la Reina. Que-
st’opera barocca, del Settecento,
è costituita da due corpi e attico.

Tra le opere esposte nella chie-
sa, spicca la pala d’altare del pre-
sbiterio, in stile barocco rococò, rea-
lizzata tra il 1736 e il 1764. Provie-
ne dall’antico convento del Carmen
Calzado di Pamplona ed è dedica-
ta all’Annunciazione, una scena
raffigurata nel tempietto centrale.

Gli unici elementi che restano
dell’arredo originale della chiesa
sono le due pale laterali, dedica-
te a Santa Marta e a San Remi-
gio, che attualmente sono allesti-
te nella cappella dal lato del Van-
gelo. Entrambe le pale sono rina-

scimentali, eseguite nel 1551.
Nella chiesa sono anche espo-

ste due palle dedicate a San Gio-
vanni Battista. Quella situata nel-
la cappella dal lato dell’Epistola,
è una delle opere più interessan-
ti del primo

Rinascimento in Navarra. Pro-
viene dall’omonima parrocchia di
Burlada ed è stata realizzata tra
il 1529 e il 1546 dallo scultore
francese Esteban di Obray e dal
pittore di Pamplona Juan del
Bosque. È formata da sculture li-
gnee e due corpi più attico con
tavole dipinte.

Lungo la navata sono esposti
vari quadri e sculture del XVI, XVII
e XVIII secolo. Spicca il polittico
della Vita di Cristo e della Madon-
na, il cui autore è il pittore fiam-
mingo Jacques Francart, vissuto
all’inizio del Seicento. È eseguito
ad olio su lastra di rame ed è ca-
ratterizzato dalla ricchezza dei co-
lori e dalla finitura perfetta.

Tra le sculture, quelle di mag-
giore di spicco sono due scultu-
re lignee della Madonna con Ge-
sù Bambino, attribuite alla cor-
rente manierista della fine del
Cinquecento.

Nel coro è esposta una parte de-
gli stalli della cattedrale di Santa
María di Pamplona, rimossi da lì
nel 1946. Questa magnifica opera
del Rinascimento locale è stata di-
retta da Esteban de Obray, mae-
stro scultore di origine normanna,
che tra il 1539 e il 1541 ha capeg-
giato un gruppo di artisti di varia
provenienza (spagnoli, fiamminghi
e francesi) che l’hanno realizzata.

I reperti più antichi rinvenuti in
Navarra risalgono a 150.000-
100.000 anni fa. Sono utensili
di pietra del Paleolitico inferio-
re. Provengono da Urbasa e dai
terrazzi dei fiumi Ega ed Irati. Al-
la fine dell’ultima glaciazione
(14500-8200 a. C.) si è svilup-
pata la cultura Magdaleniana
(grotte di Zatoya-Abaurrea, Ber-
roberría-Urdax e Abauntz-Ar-
raiz). La popolazione si dedica-
va alla caccia e alla pesca, vive-
va nelle grotte e sapeva lavora-
re con abilità l’osso e il corno.

Durante il periodo Neolitico si
sono verificate innovazioni di gran-
de portata. Per quanto riguarda la
tecnica, si comincia a produrre la
ceramica e lavora la pietra, men-
tre per l’organizzazione economi-
ca e sociale la svolta è rappresen-
tata dall’agricoltura, dall’addome-
sticamento degli animali e dall’in-
sediamento in villaggi. 

Nel bacino dell’Ebro questo
processo è cominciato verso la
metà del V millennio a. C. 

All’Eneolitico e all’Età del Bron-
zo (2500-1000 a. C.) risale la cul-
tura Megalitica.

A partire dal 1000-900 a. C.,
arrivano ondate di gruppi di gen-
ti dall’altro lato dei Pirenei (celti-
ci ed indoeuropei). I reperti ar-
cheologici di quell’epoca sono
classificati nell’Età del Ferro. So-
no molto numerosi gli insedia-
menti di questo periodo. Oltre al-
la ceramica, sono stati rinvenuti

diversi ornamenti (spille, fibule,
bottoni).

La II Età del Ferro è segnata
dalla comparsa della ceramica la-
vorata al tornio e dalla presenza
generalizzata di attrezzi agricoli e
di utensili in ferro.

All’inizio del secolo II a. C. so-
no arrivate le legioni romane. La
romanizzazione si è sviluppata
nel corso dei secoli II-I a. C., e la
fondazione di Pompaelo (Pam-
plona) è avvenuta nel 75 a. C.

I piccoli villaggi si sono trasfor-
mati in città, tra cui sono note
Pompaelo, Cascantum, Cara, An-
delos ed Iturissa. Le campagne
sono intensamente coltivate dal
I al V secolo d. C. Alla fine del-
l’Impero Romano risalgono le ca-
se adornate con ricchi pavimen-
ti a mosaico e pareti finemente
stuccate.

I romani hanno realizzato im-
portanti opere pubbliche, quali i
sistemi di rifornimento idraulico
(Andelos, Lodosa) e lo sfruttamen-
to delle miniere (Lanz). Hanno an-
che costruito importanti strade:
una di queste univa l’Aquitania al-
l’Hispania, un’altra passava al sud
della Navarra, sulla riva destra del
fiume Ebro, mentre una terza col-
legava Pompaelo con Caesarau-
gusta passando da Cara (Santa-
cara) e Segia (Egea). Di queste
strade sono rimaste numerose pie-
tre miliari, con iscrizioni recanti in-
ciso il nome dell’imperatore che
ne ha ordinato la costruzione.

Le opere d’arte medievali di cui
dispone il Museo, provenienti da
varie località della regione, mo-
strano il notevole livello raggiun-
to dagli artisti operanti in questo
territorio in ciascuno degli stili del-
le varie fasi storiche. 

L’opera di maggiore spicco del-
l’epoca ispano-musulmana è,
senza dubbio, l’urna d’avorio del
monastero di San Salvador de
Leyre, adibita a reliquiario. Pro-
viene da una bottega di Córdoba
ed è stata realizzata nell’anno
395 dell’Egira, cioè nel 1005 del-
l’era cristiana, come indica un’i-
scrizione che circonda il coper-
chio e che fornisce anche il no-
me del destinatario, Abdalmálic,
figlio di Almanzor, e quello del-
l’autore, Faray, con i suoi quattro
allievi.

Tuttavia, la maggior parte del-
le opere appartiene alla cultura
medievale cristiana. Sono in sti-
le romanico, di portata europea,
grazie ai rapporti internazionali
instaurati a conseguenza dello
sviluppo del pellegrinaggio a San-
tiago di Compostella, i capitelli
appartenenti alla facciata e al
chiostro dell’antica cattedrale ro-
manica di Pamplona.

È invece in stile gotico la se-
rie più brillante di manifestazio-
ni artistiche conservate presso il
Museo della Navarra, con esem-
pi di opere di scultura, pittura ed
oreficeria, che testimoniano la
ricchezza culturale di questa re-
gione nel corso del basso Me-
dioevo.

Le diverse correnti artistiche
che si coniugano in Navarra, a
causa della geografia e della sto-
ria, si concretizzano in realizza-
zioni di squisita fattura.

Oltre ai reperti di scultura mo-
numentale, il Museo possiede
una delle collezioni più importan-
ti di pittura murale gotica della
penisola iberica.

Dalle pitture murali che deco-
ravano le testate delle chiese di
San Martín ad Artaiz e di San Sa-
turnino ad Artajona e la parte su-
periore della torre del campanile
di San Pedro ad Olite, si passa
alle pitture provenienti dai muri
del chiostro gotico della cattedra-
le di Pamplona, tra le quali spic-
ca per la sua grande qualità e
bellezza quella della testata del
refettorio, dedicata alla Passione
di Cristo, eseguita dal pittore Juan
Oliver nel 1330. Infine, le pitture
murali di Gallipienzo e Olleta, ri-
salenti al Quattrocento.

Per quanto riguarda l’orefi-ce-
ria, oltre ad un importante grup-
po di croci processionali gotiche
del Trecento e del Quattrocento,
spicca per la sua straordinaria
qualità e bellezza il calice dona-
to dal re Carlo III il Noble al San-
tuario di Santa María di Ujué nel
1394.

Il capolavoro dell’oreficeria me-
dievale in Navarra è stato esegui-
to in argento dorato con smalti
traslucidi dall’argentiere di origi-
ne castigliana Ferrando de Se-
púlveda, che ha lavorato presso
la corte del re di Navarra.

Lo stile rinascimentale che, se-
guendo il modello classico italia-
no, si è imposto nell’arte nel Cin-
quecento si può osservare in va-
rie opere di scultura e di pittura
conservate presso il Museo del-
la Navarra. La facciata e la cap-
pella del Museo stesso, apparte-
nenti all’antico edificio dell’ospe-
dale di Nuestra Señora de la Mi-
sericordia, sono due ottimi esem-
pi dell’architettura cinquecente-
sca a Pamplona. La facciata pro-
gettata da Juan di Villarreal reca
la data del 1556 e corrisponde
ad uno schema manierista con
un corpo a modo di arco di trion-
fo tra colonne ioniche fiancheg-
giate da stipiti antropomorfi ed un
coronamento con lo scudo della
Navarra tra due fauni rampanti.

La scultura romanistica, bril-
lantemente sviluppatasi in Navar-
ra, è presente nel Museo con la
figura di San Geronimo, opera di
Juan de Anchieta, una persona-
lità rilevante di questa corrente
artistica.

La pittura del Cinquecento è
rappresentata dall’importante in-
sieme di pitture murali di Oriz.

Si tratta di grisaille a tempera
che narrano diversi episodi stori-
ci della Guerra di Sassonia.

Da altre scuole pittoriche del-
la penisola iberica provengono al-
cune sculture lignee, come il bel-
lissimo Ecce Homo attribuito al-
la scuola pittorica aragonese e
un’altra pittura dell’Ecce Homo
attribuita al pittore dell’Estrema-
dura Luis de Morales.

Nel Museo lo stile barocco è
rappresentato da un vario, anche
se non molto ampio, campione
di opere pittoriche tra le quali
spiccano quelle di Vicente Ber-
dusán, unico pittore interessan-
te in Navarra del Seicento.

Alla scuola madrilena della se-
conda metà del XVII secolo sono
attribuite alcune tele, quali l’In-
coronazione della Madonna fir-
mata da Francisco Camilo, l’An-
nunciazione firmata dal pittore
madrileno Francisco de Lizona e
il San Giuseppe di Alonso del Ar-
co, opere di ispirazione venezia-
na e dinamismo barocco.

Accanto a queste, sono note-
voli una grande tela dell’Imma-
colata di Francisco Ignacio Ruiz
de la Iglesia e una natura morta
con pesci dallo stile simile a quel-
lo di Mateo Cerezo.

La pittura europea del baroc-
co è presente grazie all’importan-
te serie della Genesi, che si svi-
luppa in 12 opere su rame del
pittore fiammingo Jacob Bouttats,
databile circa nel 1700.

Infine, il Settecento è rappre-
sentato da due opere significati-
ve eseguite da Paret e Goya. Il ri-
tratto a pastello del letterato Lean-
dro Fernández de Moratín è un’o-
pera di grande qualità, dalla tec-
nica accurata e dal colore squi-
sito, dipinta da Paret dopo il
1790. Senza dubbio, uno dei ca-
polavori conservati presso il Mu-
seo è il ritratto del Marchese di
San Adrián, firmato e datato da
Goya nel 1804.

C’è una collezione di opere, an-
cora incompleta, di pittori e di
scultori dell’Ottocento e del No-
vecento, ormai scomparsi, oriun-
di o stabilitisi in questa regione.
L’arte in Navarra di questi secoli
è poco nota, tuttavia oggi c’è un
grande interesse per le espressio-
ni artistiche di questi ultimi due
secoli.

Dell’Ottocento si può ricordare
soprattutto Salustiano Asenjo che,
pur essendo di Pamplona, si è for-
mato a Valencia, dove ha diretto
l’Accademia delle Belle Arti di San
Carlos. Si tratta di un artista pro-
fondamente accademico, dal di-
segno fitto e ispirato ai modelli clas-
sicisti. Ha mantenuto il contatto
con la propria terra d’origine ed ha
eseguito il ritratto di personaggi fa-
mosi quali Gayarre e Sarasate. 

Inocencio García Asarta è un
pittore di questa regione che ha
seguito una corrente segnata dal
naturalismo, mescolando un lin-
guaggio realistico con alcuni toc-
chi abbozzati. 

Nicolás Esparza ha realizzato
opere più intimiste e personali,
rappresentando scene domesti-
che e piene di tenerezza.

Un artista locale di particolare
rilevanza data la sua attività non
solo pittorica, ma anche pedago-
gica nel suo luogo d’origine è Ja-
vier Ciga. È infatti il personaggio
chiave dell’arte di questa regio-
ne nella prima metà del Nove-
cento. Ha approfondito la propria
formazione accademica e svilup-
pato la sua capacità comunicati-
va ed è noto anche per l’attività

di ritrattista nell’ambito del rea-
lismo ottocentesco.

Altri pittori locali di epoca suc-
cessiva sono Pérez Torres e Ju-
lio Briñol.

Verso la metà del Novecento,
occorre ricordare Gustavo de
Maeztu, un artista poliedrico e
pittoresco che ha trascorso gli ul-
timi anni della sua vita ad Este-
lla. Sono importanti le sue opere,
soprattutto le realizzazioni simbo-
liste di grandi figure.

Per quanto riguarda i pittori che
hanno vissuto e lavorato in Nava-
rra, spicca particolarmente Jesús
Basiano, artista esclusivamente
dedito alla pittura, che ha portato
una ventata d’aria fresca e saluta-
re alla scuola di questa regione.
Si tratta di un artista con una pro-
fonda intuizione nei confronti de-
lla capacità espressiva del croma-
tismo e della fattura.

Gerardo Sacristán è un artista
stabilitosi a Pamplona con una
grande capacità pedagogica, che
ha realizzato una pittura con una
buona base tecnica, potenziata
dalla propria sensibilità.

Il Museo ospita anche, a causa
della scomparsa prematura degli
autori, opere di altro stile, con un
linguaggio molto diverso, come
quello di Julio Martín-Caro, interes-
sante pittore neofigurativo, nel qua-
le l’espressio-nismo e l’astrazione
si coniugano con un risultato tragi-
co e viscerale. Infine, Mariano Ro-
yo, anche lui scomparso in gioven-
tù, ha realizzato opere dai colori in-
tensi, con figure geometriche dan-
zanti ed evocative.

Preistoria, Protostoria 
e Romanizzazione

Arte sacra: Rinascimento e
Barocco (Chiesa del Museo)Medioevo

Rinascimento, Barocco 
e Settecento Ottocento e Novecento

Storia del Museo:
l’edificio e le collezioni
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INFORMAZIONI
Sto. Domingo, 47
31001 Pamplona
T 848 426 492
F 848 426 499
museo@cfnavarra.es
www.cfnavarra.es/cultura/museo

ORARIO
Da martedì a sabato, 9.30-14 e 17-19 h
Domenica e festivi, 11-14 h
Lunedì chiuso.

Assessorato alla Cultura 
e Turismo della Regione Navarra
Istituzione Principe di Viana

PI
AN

TE

Historia del Museo: 
el edificio y sus colecciones

L’origine delle collezioni di cui at-
tualmente dispone il Museo risa-
le all’iniziativa della Commissio-
ne dei Monumenti Storici e Arti-
stici della Navarra, creata nel
1844. Da allora, questa istituzio-
ne è diventata l’ente addetto alla
protezione del nostro patrimonio
di beni mobili.

In questa attività spiccano i no-
mi di Campión, ltadill, Ansoleaga
e Iturralde e Suit, i quali, oltre a
raccogliere oggetti archeologici e
artistici, hanno studiato e fatto ri-
cerche sul territorio della Navarra.

Con tutti i materiali reperiti, il
28 giugno 1910 è stato inaugu-
rato il Museo Artistico-Archeolo-
gico della Navarra allestito pres-
so l’edificio della Corte dei Conti
di Pamplona.

Queste attività sono state inter-
rotte a causa della guerra civile,
ma sono riprese nel dopoguerra,
grazie alla creazione nel 1940 del-
la Institución Príncipe de Viana.

In quel periodo è stato molto
importante il contributo di Blas
Taracena, Luis Vázquez de Par-
ga e Juan Maluquer di Motes,
che hanno raccolto una grande
quantità di materiali archeologi-
ci (mosaici, ceramiche e oggetti
metallici) nel corso delle loro
campagne di scavi in questa re-
gione, materiali che rappresen-
tano una parte importante del pa-
trimonio del Museo. Occorre an-
che ricordare il lavoro svolto dal-
la Institución Príncipe de Viana a

partire dal 1942, diretta da José
Esteban Uranga.

Con il tempo, si è resa eviden-
te l’esigenza di un Museo con una
capienza sufficiente per ospitare
tutto il patrimonio conservato.

Per questo è stato scelto l’edi-
ficio dell’antico ospedale Nuestra
Señora de la Misericordia, conti-
guo al Convento di Santo Domin-
go.

Il dottor Remiro de Goñi, arci-
diacono della Cattedrale di Pam-
plona, patrocinò gran parte del-
l’ospedale e dall’inizio della co-
struzione nel 1545 fino alla con-
clusione nel

1551, donò 7.000 ducati per
l’esecuzione dei lavori.

La ristrutturazione dell’antico
ospedale per ospitare il Museo è
stata affidata a José Yárnoz Lar-
rosa, architetto della Institución
Príncipe de Viana. 

Il nuovo Museo è stato inaugu-
rato il 24 giugno 1956. Da allora,
il patrimonio del Museo è aumen-
tato con l’acquisizio-ne di opere
di pittura e di scultura e il recu-
pero di oggetti archeologici.

Di pari passo, il Museo è cre-
sciuto con l’allestimento di nuo-
ve sale mostre e di nuovi servizi.

Infine, agli architetti Jordi Gar-
cés e Enric Soria è stato affidato
l’incarico di stilare il progetto per
una ristrutturazione completa. 

L’attuale Museo è stato inau-
gurato dalla Regina Sofia il 26
gennaio 1990.

La chiesa è stata costruita nel
Cinquecento in stile gotico-rina-
scimentale: in origine era desti-
nata a cappella dell’ospedale ed
è rimasta dedicata al culto fino a
tempi recenti. Dopo il restauro, è
stata trasformata in sala per l’e-
sposizione d’arte sacra e audito-
rium del Museo.

La costruzione della chiesa era
stata affidata al maestro Juan de
Anchieta, della provincia basca
di Guipuzcoa. Si tratta di un edi-
ficio in mattoni, che poggia su
uno zoccolo di pietra, sostenuto
da grossi contrafforti.

La pianta, ad un’unica navata,
è coronata da una testata dritta.
Due cappelle quadrate, che fun-
gono da crociera, rompono la
monotonia della pianta.

La facciata attuale è stata co-
struita nel 1950 per sostituire il
primitivo portico in legno.

Proviene dalla chiesa della So-
ledad di Puente la Reina. Que-
st’opera barocca, del Settecento,
è costituita da due corpi e attico.

Tra le opere esposte nella chie-
sa, spicca la pala d’altare del pre-
sbiterio, in stile barocco rococò, rea-
lizzata tra il 1736 e il 1764. Provie-
ne dall’antico convento del Carmen
Calzado di Pamplona ed è dedica-
ta all’Annunciazione, una scena
raffigurata nel tempietto centrale.

Gli unici elementi che restano
dell’arredo originale della chiesa
sono le due pale laterali, dedica-
te a Santa Marta e a San Remi-
gio, che attualmente sono allesti-
te nella cappella dal lato del Van-
gelo. Entrambe le pale sono rina-

scimentali, eseguite nel 1551.
Nella chiesa sono anche espo-

ste due palle dedicate a San Gio-
vanni Battista. Quella situata nel-
la cappella dal lato dell’Epistola,
è una delle opere più interessan-
ti del primo

Rinascimento in Navarra. Pro-
viene dall’omonima parrocchia di
Burlada ed è stata realizzata tra
il 1529 e il 1546 dallo scultore
francese Esteban di Obray e dal
pittore di Pamplona Juan del
Bosque. È formata da sculture li-
gnee e due corpi più attico con
tavole dipinte.

Lungo la navata sono esposti
vari quadri e sculture del XVI, XVII
e XVIII secolo. Spicca il polittico
della Vita di Cristo e della Madon-
na, il cui autore è il pittore fiam-
mingo Jacques Francart, vissuto
all’inizio del Seicento. È eseguito
ad olio su lastra di rame ed è ca-
ratterizzato dalla ricchezza dei co-
lori e dalla finitura perfetta.

Tra le sculture, quelle di mag-
giore di spicco sono due scultu-
re lignee della Madonna con Ge-
sù Bambino, attribuite alla cor-
rente manierista della fine del
Cinquecento.

Nel coro è esposta una parte de-
gli stalli della cattedrale di Santa
María di Pamplona, rimossi da lì
nel 1946. Questa magnifica opera
del Rinascimento locale è stata di-
retta da Esteban de Obray, mae-
stro scultore di origine normanna,
che tra il 1539 e il 1541 ha capeg-
giato un gruppo di artisti di varia
provenienza (spagnoli, fiamminghi
e francesi) che l’hanno realizzata.

I reperti più antichi rinvenuti in
Navarra risalgono a 150.000-
100.000 anni fa. Sono utensili
di pietra del Paleolitico inferio-
re. Provengono da Urbasa e dai
terrazzi dei fiumi Ega ed Irati. Al-
la fine dell’ultima glaciazione
(14500-8200 a. C.) si è svilup-
pata la cultura Magdaleniana
(grotte di Zatoya-Abaurrea, Ber-
roberría-Urdax e Abauntz-Ar-
raiz). La popolazione si dedica-
va alla caccia e alla pesca, vive-
va nelle grotte e sapeva lavora-
re con abilità l’osso e il corno.

Durante il periodo Neolitico si
sono verificate innovazioni di gran-
de portata. Per quanto riguarda la
tecnica, si comincia a produrre la
ceramica e lavora la pietra, men-
tre per l’organizzazione economi-
ca e sociale la svolta è rappresen-
tata dall’agricoltura, dall’addome-
sticamento degli animali e dall’in-
sediamento in villaggi. 

Nel bacino dell’Ebro questo
processo è cominciato verso la
metà del V millennio a. C. 

All’Eneolitico e all’Età del Bron-
zo (2500-1000 a. C.) risale la cul-
tura Megalitica.

A partire dal 1000-900 a. C.,
arrivano ondate di gruppi di gen-
ti dall’altro lato dei Pirenei (celti-
ci ed indoeuropei). I reperti ar-
cheologici di quell’epoca sono
classificati nell’Età del Ferro. So-
no molto numerosi gli insedia-
menti di questo periodo. Oltre al-
la ceramica, sono stati rinvenuti

diversi ornamenti (spille, fibule,
bottoni).

La II Età del Ferro è segnata
dalla comparsa della ceramica la-
vorata al tornio e dalla presenza
generalizzata di attrezzi agricoli e
di utensili in ferro.

All’inizio del secolo II a. C. so-
no arrivate le legioni romane. La
romanizzazione si è sviluppata
nel corso dei secoli II-I a. C., e la
fondazione di Pompaelo (Pam-
plona) è avvenuta nel 75 a. C.

I piccoli villaggi si sono trasfor-
mati in città, tra cui sono note
Pompaelo, Cascantum, Cara, An-
delos ed Iturissa. Le campagne
sono intensamente coltivate dal
I al V secolo d. C. Alla fine del-
l’Impero Romano risalgono le ca-
se adornate con ricchi pavimen-
ti a mosaico e pareti finemente
stuccate.

I romani hanno realizzato im-
portanti opere pubbliche, quali i
sistemi di rifornimento idraulico
(Andelos, Lodosa) e lo sfruttamen-
to delle miniere (Lanz). Hanno an-
che costruito importanti strade:
una di queste univa l’Aquitania al-
l’Hispania, un’altra passava al sud
della Navarra, sulla riva destra del
fiume Ebro, mentre una terza col-
legava Pompaelo con Caesarau-
gusta passando da Cara (Santa-
cara) e Segia (Egea). Di queste
strade sono rimaste numerose pie-
tre miliari, con iscrizioni recanti in-
ciso il nome dell’imperatore che
ne ha ordinato la costruzione.

Le opere d’arte medievali di cui
dispone il Museo, provenienti da
varie località della regione, mo-
strano il notevole livello raggiun-
to dagli artisti operanti in questo
territorio in ciascuno degli stili del-
le varie fasi storiche. 

L’opera di maggiore spicco del-
l’epoca ispano-musulmana è,
senza dubbio, l’urna d’avorio del
monastero di San Salvador de
Leyre, adibita a reliquiario. Pro-
viene da una bottega di Córdoba
ed è stata realizzata nell’anno
395 dell’Egira, cioè nel 1005 del-
l’era cristiana, come indica un’i-
scrizione che circonda il coper-
chio e che fornisce anche il no-
me del destinatario, Abdalmálic,
figlio di Almanzor, e quello del-
l’autore, Faray, con i suoi quattro
allievi.

Tuttavia, la maggior parte del-
le opere appartiene alla cultura
medievale cristiana. Sono in sti-
le romanico, di portata europea,
grazie ai rapporti internazionali
instaurati a conseguenza dello
sviluppo del pellegrinaggio a San-
tiago di Compostella, i capitelli
appartenenti alla facciata e al
chiostro dell’antica cattedrale ro-
manica di Pamplona.

È invece in stile gotico la se-
rie più brillante di manifestazio-
ni artistiche conservate presso il
Museo della Navarra, con esem-
pi di opere di scultura, pittura ed
oreficeria, che testimoniano la
ricchezza culturale di questa re-
gione nel corso del basso Me-
dioevo.

Le diverse correnti artistiche
che si coniugano in Navarra, a
causa della geografia e della sto-
ria, si concretizzano in realizza-
zioni di squisita fattura.

Oltre ai reperti di scultura mo-
numentale, il Museo possiede
una delle collezioni più importan-
ti di pittura murale gotica della
penisola iberica.

Dalle pitture murali che deco-
ravano le testate delle chiese di
San Martín ad Artaiz e di San Sa-
turnino ad Artajona e la parte su-
periore della torre del campanile
di San Pedro ad Olite, si passa
alle pitture provenienti dai muri
del chiostro gotico della cattedra-
le di Pamplona, tra le quali spic-
ca per la sua grande qualità e
bellezza quella della testata del
refettorio, dedicata alla Passione
di Cristo, eseguita dal pittore Juan
Oliver nel 1330. Infine, le pitture
murali di Gallipienzo e Olleta, ri-
salenti al Quattrocento.

Per quanto riguarda l’orefi-ce-
ria, oltre ad un importante grup-
po di croci processionali gotiche
del Trecento e del Quattrocento,
spicca per la sua straordinaria
qualità e bellezza il calice dona-
to dal re Carlo III il Noble al San-
tuario di Santa María di Ujué nel
1394.

Il capolavoro dell’oreficeria me-
dievale in Navarra è stato esegui-
to in argento dorato con smalti
traslucidi dall’argentiere di origi-
ne castigliana Ferrando de Se-
púlveda, che ha lavorato presso
la corte del re di Navarra.

Lo stile rinascimentale che, se-
guendo il modello classico italia-
no, si è imposto nell’arte nel Cin-
quecento si può osservare in va-
rie opere di scultura e di pittura
conservate presso il Museo del-
la Navarra. La facciata e la cap-
pella del Museo stesso, apparte-
nenti all’antico edificio dell’ospe-
dale di Nuestra Señora de la Mi-
sericordia, sono due ottimi esem-
pi dell’architettura cinquecente-
sca a Pamplona. La facciata pro-
gettata da Juan di Villarreal reca
la data del 1556 e corrisponde
ad uno schema manierista con
un corpo a modo di arco di trion-
fo tra colonne ioniche fiancheg-
giate da stipiti antropomorfi ed un
coronamento con lo scudo della
Navarra tra due fauni rampanti.

La scultura romanistica, bril-
lantemente sviluppatasi in Navar-
ra, è presente nel Museo con la
figura di San Geronimo, opera di
Juan de Anchieta, una persona-
lità rilevante di questa corrente
artistica.

La pittura del Cinquecento è
rappresentata dall’importante in-
sieme di pitture murali di Oriz.

Si tratta di grisaille a tempera
che narrano diversi episodi stori-
ci della Guerra di Sassonia.

Da altre scuole pittoriche del-
la penisola iberica provengono al-
cune sculture lignee, come il bel-
lissimo Ecce Homo attribuito al-
la scuola pittorica aragonese e
un’altra pittura dell’Ecce Homo
attribuita al pittore dell’Estrema-
dura Luis de Morales.

Nel Museo lo stile barocco è
rappresentato da un vario, anche
se non molto ampio, campione
di opere pittoriche tra le quali
spiccano quelle di Vicente Ber-
dusán, unico pittore interessan-
te in Navarra del Seicento.

Alla scuola madrilena della se-
conda metà del XVII secolo sono
attribuite alcune tele, quali l’In-
coronazione della Madonna fir-
mata da Francisco Camilo, l’An-
nunciazione firmata dal pittore
madrileno Francisco de Lizona e
il San Giuseppe di Alonso del Ar-
co, opere di ispirazione venezia-
na e dinamismo barocco.

Accanto a queste, sono note-
voli una grande tela dell’Imma-
colata di Francisco Ignacio Ruiz
de la Iglesia e una natura morta
con pesci dallo stile simile a quel-
lo di Mateo Cerezo.

La pittura europea del baroc-
co è presente grazie all’importan-
te serie della Genesi, che si svi-
luppa in 12 opere su rame del
pittore fiammingo Jacob Bouttats,
databile circa nel 1700.

Infine, il Settecento è rappre-
sentato da due opere significati-
ve eseguite da Paret e Goya. Il ri-
tratto a pastello del letterato Lean-
dro Fernández de Moratín è un’o-
pera di grande qualità, dalla tec-
nica accurata e dal colore squi-
sito, dipinta da Paret dopo il
1790. Senza dubbio, uno dei ca-
polavori conservati presso il Mu-
seo è il ritratto del Marchese di
San Adrián, firmato e datato da
Goya nel 1804.

C’è una collezione di opere, an-
cora incompleta, di pittori e di
scultori dell’Ottocento e del No-
vecento, ormai scomparsi, oriun-
di o stabilitisi in questa regione.
L’arte in Navarra di questi secoli
è poco nota, tuttavia oggi c’è un
grande interesse per le espressio-
ni artistiche di questi ultimi due
secoli.

Dell’Ottocento si può ricordare
soprattutto Salustiano Asenjo che,
pur essendo di Pamplona, si è for-
mato a Valencia, dove ha diretto
l’Accademia delle Belle Arti di San
Carlos. Si tratta di un artista pro-
fondamente accademico, dal di-
segno fitto e ispirato ai modelli clas-
sicisti. Ha mantenuto il contatto
con la propria terra d’origine ed ha
eseguito il ritratto di personaggi fa-
mosi quali Gayarre e Sarasate. 

Inocencio García Asarta è un
pittore di questa regione che ha
seguito una corrente segnata dal
naturalismo, mescolando un lin-
guaggio realistico con alcuni toc-
chi abbozzati. 

Nicolás Esparza ha realizzato
opere più intimiste e personali,
rappresentando scene domesti-
che e piene di tenerezza.

Un artista locale di particolare
rilevanza data la sua attività non
solo pittorica, ma anche pedago-
gica nel suo luogo d’origine è Ja-
vier Ciga. È infatti il personaggio
chiave dell’arte di questa regio-
ne nella prima metà del Nove-
cento. Ha approfondito la propria
formazione accademica e svilup-
pato la sua capacità comunicati-
va ed è noto anche per l’attività

di ritrattista nell’ambito del rea-
lismo ottocentesco.

Altri pittori locali di epoca suc-
cessiva sono Pérez Torres e Ju-
lio Briñol.

Verso la metà del Novecento,
occorre ricordare Gustavo de
Maeztu, un artista poliedrico e
pittoresco che ha trascorso gli ul-
timi anni della sua vita ad Este-
lla. Sono importanti le sue opere,
soprattutto le realizzazioni simbo-
liste di grandi figure.

Per quanto riguarda i pittori che
hanno vissuto e lavorato in Nava-
rra, spicca particolarmente Jesús
Basiano, artista esclusivamente
dedito alla pittura, che ha portato
una ventata d’aria fresca e saluta-
re alla scuola di questa regione.
Si tratta di un artista con una pro-
fonda intuizione nei confronti de-
lla capacità espressiva del croma-
tismo e della fattura.

Gerardo Sacristán è un artista
stabilitosi a Pamplona con una
grande capacità pedagogica, che
ha realizzato una pittura con una
buona base tecnica, potenziata
dalla propria sensibilità.

Il Museo ospita anche, a causa
della scomparsa prematura degli
autori, opere di altro stile, con un
linguaggio molto diverso, come
quello di Julio Martín-Caro, interes-
sante pittore neofigurativo, nel qua-
le l’espressio-nismo e l’astrazione
si coniugano con un risultato tragi-
co e viscerale. Infine, Mariano Ro-
yo, anche lui scomparso in gioven-
tù, ha realizzato opere dai colori in-
tensi, con figure geometriche dan-
zanti ed evocative.

Preistoria, Protostoria 
e Romanizzazione

Arte sacra: Rinascimento e
Barocco (Chiesa del Museo)Medioevo

Rinascimento, Barocco 
e Settecento Ottocento e Novecento

Storia del Museo:
l’edificio e le collezioni
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IA
NO

1
PALEOLITICO ED EPIPALEOLITICO
100.000-4.500 a.C.

2
NEOLITICO
4.500-2.650 a.C.

3
CALCOLITICO ED ETÀ DEL BRONZO
2.650-900 a.C.

4
PRIMA ETÀ DEL FERRO
730-350 a.C.

5
ETÀ DEL FERRO
700-200 a.C.

6
MOSAICO ROMANO, EL RAMALETE
(Tudela) IV-V secolo d.C.

Piano interrato

Preistoria
e protostoria
(VETRINE)

Arte romana
(EL RAMALETE)

Sala 1.1
ARTE ROMANA

Sala 1.2
ARTE ROMANA

Sala 1.3
ARTE ROMANA

Sala 1.4
ARTE ROMANA

Sala 1.5
ARTE ROMANA
(Pamplona)

Sala 1.6
PRE-ROMANICO

Sala 1.7
ROMANICO

Sala 1.8
MUSULMANA

Sala 1.9
PITTURA MURALE GOTICA
(Grandi pezzi)

Arte romana
Medioevo

1º Piano

Sala 2.8
PITTURA MURALE GOTICA
(Olite) XIV secolo

Sala 2.9
PITTURA MURALE GOTICA
(Olite) XIII secolo

Sala 2.10
OREFICERIA

Sala 2.11
TAVOLE RINASCIMENTALI

Sala 2.12
PITTURA MURALE RINASCIMENTALE
(Óriz) XVI secolo

Sala 2.13
PITTURA MURALE RINASCIMENTALE
(Óriz) XVI secolo

Sala 2.14
PITTURA MURALE RINASCIMENTALE
(Óriz) XVI secolo

Sala 2.1
TAVOLE DIPINTE GOTICHE
XIV-XV secolo

Sala 2.2
PITTURA MURALE GOTICA
(Artajona) XIII-XIV secolo

Sala 2.3
PITTURA MURALE GOTICA
(Gallipienzo) XIV-XV secolo

Sala 2.4
PITTURA MURALE GOTICA
(Gallipienzo) XIV-XV secolo

Sala 2.5
PITTURA MURALE GOTICA
(Olleta) XIV-XV secolo

Sala 2.6
PITTURA MURALE GOTICA
(Olleta) XIV-XV secolo

Sala 2.7
PITTURA MURALE GOTICA
(Artaiz) XIII secolo

2º Piano

Medioevo
Rinascimento

Sala 3.1
PITTURA SU RAME
XVII secolo

Sala 3.2
PITTURA STRANIERA
XVII secolo

Sala 3.3
PITTURA SPAGNOLA
XVII secolo

Sala 3.4
PITTURA SPAGNOLA
XVII-XVIII secolo

Sala 3.5
FRANCISCO DE GOYA
LUIS PARET
XVIII-XIX secolo

Sala 3.6
PITTURA DELLA NAVARRA
XIX secolo

Sala 3.7
PITTURA DELLA NAVARRA
XIX secolo

Sala 3.8
PITTURA DELLA NAVARRA
XIX-XX secolo

3º Piano

Barocco
XVIII secolo
XIX-XX secolo

Sala 4.1
PITTURA DELLA NAVARRA
XX secolo

Sala 4.2
PITTURA DELLA NAVARRA
XX secolo

Sala 4.3
PITTURA DELLA NAVARRA
XX secolo

Sala 4.4
PITTURA DELLA NAVARRA
XX secolo

Sala 4.5
PITTURA DELLA NAVARRA
XX secolo

4º Piano

XX secolo

Chiesa

8
POLITTICO DELLA VITA DI CRISTO
Barocco. XVII secolo

9
SAN FRANCESCO SAVERIO
Barocco. XVIII secolo

10
MADONNA CON BAMBINO
Rinascimento. XVI secolo

11
MADONNA CON BAMBINO
Rinascimento. XVI secolo

12
TABERNACOLO
Rinascimento. XVI secolo

13
SAN MARTINO
Barocco. XVII secolo

14
STALLI
Rinascimento. XVI secolo

1
SAN COSME E SAN DAMIANO
Rinascimento. XVI secolo

2    PALA D’ALTARE
DI SAN GIOVANNI BATTISTA
Rinascimento. XVI secolo

3
PALA D’ALTARE DI SAN BIAGIO
Rinascimento. XVI secolo

4
PALA D’ALTARE DI SAN REMIGIO
Rinascimento. XVI secolo

5
PALA D’ALTARE DI SANTA MARTA
Rinascimento. XVI secolo

6    PALA D’ALTARE
DELL’ANNUNCIAZIONE
Barocco-Rococò. XVIII secolo

7    PALA D’ALTARE
DI SAN GIOVANNI BATTISTA
Rinascimento. XVI secolo

Rinascimento
e barocco
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IT
AL

IA
NO

1
PALEOLITICO ED EPIPALEOLITICO
100.000-4.500 a.C.

2
NEOLITICO
4.500-2.650 a.C.

3
CALCOLITICO ED ETÀ DEL BRONZO
2.650-900 a.C.

4
PRIMA ETÀ DEL FERRO
730-350 a.C.

5
ETÀ DEL FERRO
700-200 a.C.

6
MOSAICO ROMANO, EL RAMALETE
(Tudela) IV-V secolo d.C.

Piano interrato

Preistoria
e protostoria
(VETRINE)

Arte romana
(EL RAMALETE)

Sala 1.1
ARTE ROMANA

Sala 1.2
ARTE ROMANA

Sala 1.3
ARTE ROMANA

Sala 1.4
ARTE ROMANA

Sala 1.5
ARTE ROMANA
(Pamplona)

Sala 1.6
PRE-ROMANICO

Sala 1.7
ROMANICO

Sala 1.8
MUSULMANA

Sala 1.9
PITTURA MURALE GOTICA
(Grandi pezzi)

Arte romana
Medioevo

1º Piano

Sala 2.8
PITTURA MURALE GOTICA
(Olite) XIV secolo

Sala 2.9
PITTURA MURALE GOTICA
(Olite) XIII secolo

Sala 2.10
OREFICERIA

Sala 2.11
TAVOLE RINASCIMENTALI

Sala 2.12
PITTURA MURALE RINASCIMENTALE
(Óriz) XVI secolo

Sala 2.13
PITTURA MURALE RINASCIMENTALE
(Óriz) XVI secolo

Sala 2.14
PITTURA MURALE RINASCIMENTALE
(Óriz) XVI secolo

Sala 2.1
TAVOLE DIPINTE GOTICHE
XIV-XV secolo

Sala 2.2
PITTURA MURALE GOTICA
(Artajona) XIII-XIV secolo

Sala 2.3
PITTURA MURALE GOTICA
(Gallipienzo) XIV-XV secolo

Sala 2.4
PITTURA MURALE GOTICA
(Gallipienzo) XIV-XV secolo

Sala 2.5
PITTURA MURALE GOTICA
(Olleta) XIV-XV secolo

Sala 2.6
PITTURA MURALE GOTICA
(Olleta) XIV-XV secolo

Sala 2.7
PITTURA MURALE GOTICA
(Artaiz) XIII secolo

2º Piano

Medioevo
Rinascimento

Sala 3.1
PITTURA SU RAME
XVII secolo

Sala 3.2
PITTURA STRANIERA
XVII secolo

Sala 3.3
PITTURA SPAGNOLA
XVII secolo

Sala 3.4
PITTURA SPAGNOLA
XVII-XVIII secolo

Sala 3.5
FRANCISCO DE GOYA
LUIS PARET
XVIII-XIX secolo

Sala 3.6
PITTURA DELLA NAVARRA
XIX secolo

Sala 3.7
PITTURA DELLA NAVARRA
XIX secolo

Sala 3.8
PITTURA DELLA NAVARRA
XIX-XX secolo

3º Piano

Barocco
XVIII secolo
XIX-XX secolo

Sala 4.1
PITTURA DELLA NAVARRA
XX secolo

Sala 4.2
PITTURA DELLA NAVARRA
XX secolo

Sala 4.3
PITTURA DELLA NAVARRA
XX secolo

Sala 4.4
PITTURA DELLA NAVARRA
XX secolo

Sala 4.5
PITTURA DELLA NAVARRA
XX secolo

4º Piano

XX secolo

Chiesa

8
POLITTICO DELLA VITA DI CRISTO
Barocco. XVII secolo

9
SAN FRANCESCO SAVERIO
Barocco. XVIII secolo

10
MADONNA CON BAMBINO
Rinascimento. XVI secolo

11
MADONNA CON BAMBINO
Rinascimento. XVI secolo

12
TABERNACOLO
Rinascimento. XVI secolo

13
SAN MARTINO
Barocco. XVII secolo

14
STALLI
Rinascimento. XVI secolo

1
SAN COSME E SAN DAMIANO
Rinascimento. XVI secolo

2    PALA D’ALTARE
DI SAN GIOVANNI BATTISTA
Rinascimento. XVI secolo

3
PALA D’ALTARE DI SAN BIAGIO
Rinascimento. XVI secolo

4
PALA D’ALTARE DI SAN REMIGIO
Rinascimento. XVI secolo

5
PALA D’ALTARE DI SANTA MARTA
Rinascimento. XVI secolo

6    PALA D’ALTARE
DELL’ANNUNCIAZIONE
Barocco-Rococò. XVIII secolo

7    PALA D’ALTARE
DI SAN GIOVANNI BATTISTA
Rinascimento. XVI secolo

Rinascimento
e barocco
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IT
AL

IA
NO

1
PALEOLITICO ED EPIPALEOLITICO
100.000-4.500 a.C.

2
NEOLITICO
4.500-2.650 a.C.

3
CALCOLITICO ED ETÀ DEL BRONZO
2.650-900 a.C.

4
PRIMA ETÀ DEL FERRO
730-350 a.C.

5
ETÀ DEL FERRO
700-200 a.C.

6
MOSAICO ROMANO, EL RAMALETE
(Tudela) IV-V secolo d.C.

Piano interrato

Preistoria
e protostoria
(VETRINE)

Arte romana
(EL RAMALETE)

Sala 1.1
ARTE ROMANA

Sala 1.2
ARTE ROMANA

Sala 1.3
ARTE ROMANA

Sala 1.4
ARTE ROMANA

Sala 1.5
ARTE ROMANA
(Pamplona)

Sala 1.6
PRE-ROMANICO

Sala 1.7
ROMANICO

Sala 1.8
MUSULMANA

Sala 1.9
PITTURA MURALE GOTICA
(Grandi pezzi)

Arte romana
Medioevo

1º Piano

Sala 2.8
PITTURA MURALE GOTICA
(Olite) XIV secolo

Sala 2.9
PITTURA MURALE GOTICA
(Olite) XIII secolo

Sala 2.10
OREFICERIA

Sala 2.11
TAVOLE RINASCIMENTALI

Sala 2.12
PITTURA MURALE RINASCIMENTALE
(Óriz) XVI secolo

Sala 2.13
PITTURA MURALE RINASCIMENTALE
(Óriz) XVI secolo

Sala 2.14
PITTURA MURALE RINASCIMENTALE
(Óriz) XVI secolo

Sala 2.1
TAVOLE DIPINTE GOTICHE
XIV-XV secolo

Sala 2.2
PITTURA MURALE GOTICA
(Artajona) XIII-XIV secolo

Sala 2.3
PITTURA MURALE GOTICA
(Gallipienzo) XIV-XV secolo

Sala 2.4
PITTURA MURALE GOTICA
(Gallipienzo) XIV-XV secolo

Sala 2.5
PITTURA MURALE GOTICA
(Olleta) XIV-XV secolo

Sala 2.6
PITTURA MURALE GOTICA
(Olleta) XIV-XV secolo

Sala 2.7
PITTURA MURALE GOTICA
(Artaiz) XIII secolo

2º Piano

Medioevo
Rinascimento

Sala 3.1
PITTURA SU RAME
XVII secolo

Sala 3.2
PITTURA STRANIERA
XVII secolo

Sala 3.3
PITTURA SPAGNOLA
XVII secolo

Sala 3.4
PITTURA SPAGNOLA
XVII-XVIII secolo

Sala 3.5
FRANCISCO DE GOYA
LUIS PARET
XVIII-XIX secolo

Sala 3.6
PITTURA DELLA NAVARRA
XIX secolo

Sala 3.7
PITTURA DELLA NAVARRA
XIX secolo

Sala 3.8
PITTURA DELLA NAVARRA
XIX-XX secolo

3º Piano

Barocco
XVIII secolo
XIX-XX secolo

Sala 4.1
PITTURA DELLA NAVARRA
XX secolo

Sala 4.2
PITTURA DELLA NAVARRA
XX secolo

Sala 4.3
PITTURA DELLA NAVARRA
XX secolo

Sala 4.4
PITTURA DELLA NAVARRA
XX secolo

Sala 4.5
PITTURA DELLA NAVARRA
XX secolo

4º Piano

XX secolo

Chiesa

8
POLITTICO DELLA VITA DI CRISTO
Barocco. XVII secolo

9
SAN FRANCESCO SAVERIO
Barocco. XVIII secolo

10
MADONNA CON BAMBINO
Rinascimento. XVI secolo

11
MADONNA CON BAMBINO
Rinascimento. XVI secolo

12
TABERNACOLO
Rinascimento. XVI secolo

13
SAN MARTINO
Barocco. XVII secolo

14
STALLI
Rinascimento. XVI secolo

1
SAN COSME E SAN DAMIANO
Rinascimento. XVI secolo

2    PALA D’ALTARE
DI SAN GIOVANNI BATTISTA
Rinascimento. XVI secolo

3
PALA D’ALTARE DI SAN BIAGIO
Rinascimento. XVI secolo

4
PALA D’ALTARE DI SAN REMIGIO
Rinascimento. XVI secolo

5
PALA D’ALTARE DI SANTA MARTA
Rinascimento. XVI secolo

6    PALA D’ALTARE
DELL’ANNUNCIAZIONE
Barocco-Rococò. XVIII secolo

7    PALA D’ALTARE
DI SAN GIOVANNI BATTISTA
Rinascimento. XVI secolo

Rinascimento
e barocco
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IT
AL

IA
NO

1
PALEOLITICO ED EPIPALEOLITICO
100.000-4.500 a.C.

2
NEOLITICO
4.500-2.650 a.C.

3
CALCOLITICO ED ETÀ DEL BRONZO
2.650-900 a.C.

4
PRIMA ETÀ DEL FERRO
730-350 a.C.

5
ETÀ DEL FERRO
700-200 a.C.

6
MOSAICO ROMANO, EL RAMALETE
(Tudela) IV-V secolo d.C.

Piano interrato

Preistoria
e protostoria
(VETRINE)

Arte romana
(EL RAMALETE)

Sala 1.1
ARTE ROMANA

Sala 1.2
ARTE ROMANA

Sala 1.3
ARTE ROMANA

Sala 1.4
ARTE ROMANA

Sala 1.5
ARTE ROMANA
(Pamplona)

Sala 1.6
PRE-ROMANICO

Sala 1.7
ROMANICO

Sala 1.8
MUSULMANA

Sala 1.9
PITTURA MURALE GOTICA
(Grandi pezzi)

Arte romana
Medioevo

1º Piano

Sala 2.8
PITTURA MURALE GOTICA
(Olite) XIV secolo

Sala 2.9
PITTURA MURALE GOTICA
(Olite) XIII secolo

Sala 2.10
OREFICERIA

Sala 2.11
TAVOLE RINASCIMENTALI

Sala 2.12
PITTURA MURALE RINASCIMENTALE
(Óriz) XVI secolo

Sala 2.13
PITTURA MURALE RINASCIMENTALE
(Óriz) XVI secolo

Sala 2.14
PITTURA MURALE RINASCIMENTALE
(Óriz) XVI secolo

Sala 2.1
TAVOLE DIPINTE GOTICHE
XIV-XV secolo

Sala 2.2
PITTURA MURALE GOTICA
(Artajona) XIII-XIV secolo

Sala 2.3
PITTURA MURALE GOTICA
(Gallipienzo) XIV-XV secolo

Sala 2.4
PITTURA MURALE GOTICA
(Gallipienzo) XIV-XV secolo

Sala 2.5
PITTURA MURALE GOTICA
(Olleta) XIV-XV secolo

Sala 2.6
PITTURA MURALE GOTICA
(Olleta) XIV-XV secolo

Sala 2.7
PITTURA MURALE GOTICA
(Artaiz) XIII secolo

2º Piano

Medioevo
Rinascimento

Sala 3.1
PITTURA SU RAME
XVII secolo

Sala 3.2
PITTURA STRANIERA
XVII secolo

Sala 3.3
PITTURA SPAGNOLA
XVII secolo

Sala 3.4
PITTURA SPAGNOLA
XVII-XVIII secolo

Sala 3.5
FRANCISCO DE GOYA
LUIS PARET
XVIII-XIX secolo

Sala 3.6
PITTURA DELLA NAVARRA
XIX secolo

Sala 3.7
PITTURA DELLA NAVARRA
XIX secolo

Sala 3.8
PITTURA DELLA NAVARRA
XIX-XX secolo

3º Piano

Barocco
XVIII secolo
XIX-XX secolo

Sala 4.1
PITTURA DELLA NAVARRA
XX secolo

Sala 4.2
PITTURA DELLA NAVARRA
XX secolo

Sala 4.3
PITTURA DELLA NAVARRA
XX secolo

Sala 4.4
PITTURA DELLA NAVARRA
XX secolo

Sala 4.5
PITTURA DELLA NAVARRA
XX secolo

4º Piano

XX secolo

Chiesa

8
POLITTICO DELLA VITA DI CRISTO
Barocco. XVII secolo

9
SAN FRANCESCO SAVERIO
Barocco. XVIII secolo

10
MADONNA CON BAMBINO
Rinascimento. XVI secolo

11
MADONNA CON BAMBINO
Rinascimento. XVI secolo

12
TABERNACOLO
Rinascimento. XVI secolo

13
SAN MARTINO
Barocco. XVII secolo

14
STALLI
Rinascimento. XVI secolo

1
SAN COSME E SAN DAMIANO
Rinascimento. XVI secolo

2    PALA D’ALTARE
DI SAN GIOVANNI BATTISTA
Rinascimento. XVI secolo

3
PALA D’ALTARE DI SAN BIAGIO
Rinascimento. XVI secolo

4
PALA D’ALTARE DI SAN REMIGIO
Rinascimento. XVI secolo

5
PALA D’ALTARE DI SANTA MARTA
Rinascimento. XVI secolo

6    PALA D’ALTARE
DELL’ANNUNCIAZIONE
Barocco-Rococò. XVIII secolo

7    PALA D’ALTARE
DI SAN GIOVANNI BATTISTA
Rinascimento. XVI secolo

Rinascimento
e barocco
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IT
AL

IA
NO

1
PALEOLITICO ED EPIPALEOLITICO
100.000-4.500 a.C.

2
NEOLITICO
4.500-2.650 a.C.

3
CALCOLITICO ED ETÀ DEL BRONZO
2.650-900 a.C.

4
PRIMA ETÀ DEL FERRO
730-350 a.C.

5
ETÀ DEL FERRO
700-200 a.C.

6
MOSAICO ROMANO, EL RAMALETE
(Tudela) IV-V secolo d.C.

Piano interrato

Preistoria
e protostoria
(VETRINE)

Arte romana
(EL RAMALETE)

Sala 1.1
ARTE ROMANA

Sala 1.2
ARTE ROMANA

Sala 1.3
ARTE ROMANA

Sala 1.4
ARTE ROMANA

Sala 1.5
ARTE ROMANA
(Pamplona)

Sala 1.6
PRE-ROMANICO

Sala 1.7
ROMANICO

Sala 1.8
MUSULMANA

Sala 1.9
PITTURA MURALE GOTICA
(Grandi pezzi)

Arte romana
Medioevo

1º Piano

Sala 2.8
PITTURA MURALE GOTICA
(Olite) XIV secolo

Sala 2.9
PITTURA MURALE GOTICA
(Olite) XIII secolo

Sala 2.10
OREFICERIA

Sala 2.11
TAVOLE RINASCIMENTALI

Sala 2.12
PITTURA MURALE RINASCIMENTALE
(Óriz) XVI secolo

Sala 2.13
PITTURA MURALE RINASCIMENTALE
(Óriz) XVI secolo

Sala 2.14
PITTURA MURALE RINASCIMENTALE
(Óriz) XVI secolo

Sala 2.1
TAVOLE DIPINTE GOTICHE
XIV-XV secolo

Sala 2.2
PITTURA MURALE GOTICA
(Artajona) XIII-XIV secolo

Sala 2.3
PITTURA MURALE GOTICA
(Gallipienzo) XIV-XV secolo

Sala 2.4
PITTURA MURALE GOTICA
(Gallipienzo) XIV-XV secolo

Sala 2.5
PITTURA MURALE GOTICA
(Olleta) XIV-XV secolo

Sala 2.6
PITTURA MURALE GOTICA
(Olleta) XIV-XV secolo

Sala 2.7
PITTURA MURALE GOTICA
(Artaiz) XIII secolo

2º Piano

Medioevo
Rinascimento

Sala 3.1
PITTURA SU RAME
XVII secolo

Sala 3.2
PITTURA STRANIERA
XVII secolo

Sala 3.3
PITTURA SPAGNOLA
XVII secolo

Sala 3.4
PITTURA SPAGNOLA
XVII-XVIII secolo

Sala 3.5
FRANCISCO DE GOYA
LUIS PARET
XVIII-XIX secolo

Sala 3.6
PITTURA DELLA NAVARRA
XIX secolo

Sala 3.7
PITTURA DELLA NAVARRA
XIX secolo

Sala 3.8
PITTURA DELLA NAVARRA
XIX-XX secolo

3º Piano

Barocco
XVIII secolo
XIX-XX secolo

Sala 4.1
PITTURA DELLA NAVARRA
XX secolo

Sala 4.2
PITTURA DELLA NAVARRA
XX secolo

Sala 4.3
PITTURA DELLA NAVARRA
XX secolo

Sala 4.4
PITTURA DELLA NAVARRA
XX secolo

Sala 4.5
PITTURA DELLA NAVARRA
XX secolo

4º Piano

XX secolo

Chiesa

8
POLITTICO DELLA VITA DI CRISTO
Barocco. XVII secolo

9
SAN FRANCESCO SAVERIO
Barocco. XVIII secolo

10
MADONNA CON BAMBINO
Rinascimento. XVI secolo

11
MADONNA CON BAMBINO
Rinascimento. XVI secolo

12
TABERNACOLO
Rinascimento. XVI secolo

13
SAN MARTINO
Barocco. XVII secolo

14
STALLI
Rinascimento. XVI secolo

1
SAN COSME E SAN DAMIANO
Rinascimento. XVI secolo

2    PALA D’ALTARE
DI SAN GIOVANNI BATTISTA
Rinascimento. XVI secolo

3
PALA D’ALTARE DI SAN BIAGIO
Rinascimento. XVI secolo

4
PALA D’ALTARE DI SAN REMIGIO
Rinascimento. XVI secolo

5
PALA D’ALTARE DI SANTA MARTA
Rinascimento. XVI secolo

6    PALA D’ALTARE
DELL’ANNUNCIAZIONE
Barocco-Rococò. XVIII secolo

7    PALA D’ALTARE
DI SAN GIOVANNI BATTISTA
Rinascimento. XVI secolo

Rinascimento
e barocco
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IT
AL

IA
NO

1
PALEOLITICO ED EPIPALEOLITICO
100.000-4.500 a.C.

2
NEOLITICO
4.500-2.650 a.C.

3
CALCOLITICO ED ETÀ DEL BRONZO
2.650-900 a.C.

4
PRIMA ETÀ DEL FERRO
730-350 a.C.

5
ETÀ DEL FERRO
700-200 a.C.

6
MOSAICO ROMANO, EL RAMALETE
(Tudela) IV-V secolo d.C.

Piano interrato

Preistoria
e protostoria
(VETRINE)

Arte romana
(EL RAMALETE)

Sala 1.1
ARTE ROMANA

Sala 1.2
ARTE ROMANA

Sala 1.3
ARTE ROMANA

Sala 1.4
ARTE ROMANA

Sala 1.5
ARTE ROMANA
(Pamplona)

Sala 1.6
PRE-ROMANICO

Sala 1.7
ROMANICO

Sala 1.8
MUSULMANA

Sala 1.9
PITTURA MURALE GOTICA
(Grandi pezzi)

Arte romana
Medioevo

1º Piano

Sala 2.8
PITTURA MURALE GOTICA
(Olite) XIV secolo

Sala 2.9
PITTURA MURALE GOTICA
(Olite) XIII secolo

Sala 2.10
OREFICERIA

Sala 2.11
TAVOLE RINASCIMENTALI

Sala 2.12
PITTURA MURALE RINASCIMENTALE
(Óriz) XVI secolo

Sala 2.13
PITTURA MURALE RINASCIMENTALE
(Óriz) XVI secolo

Sala 2.14
PITTURA MURALE RINASCIMENTALE
(Óriz) XVI secolo

Sala 2.1
TAVOLE DIPINTE GOTICHE
XIV-XV secolo

Sala 2.2
PITTURA MURALE GOTICA
(Artajona) XIII-XIV secolo

Sala 2.3
PITTURA MURALE GOTICA
(Gallipienzo) XIV-XV secolo

Sala 2.4
PITTURA MURALE GOTICA
(Gallipienzo) XIV-XV secolo

Sala 2.5
PITTURA MURALE GOTICA
(Olleta) XIV-XV secolo

Sala 2.6
PITTURA MURALE GOTICA
(Olleta) XIV-XV secolo

Sala 2.7
PITTURA MURALE GOTICA
(Artaiz) XIII secolo

2º Piano

Medioevo
Rinascimento

Sala 3.1
PITTURA SU RAME
XVII secolo

Sala 3.2
PITTURA STRANIERA
XVII secolo

Sala 3.3
PITTURA SPAGNOLA
XVII secolo

Sala 3.4
PITTURA SPAGNOLA
XVII-XVIII secolo

Sala 3.5
FRANCISCO DE GOYA
LUIS PARET
XVIII-XIX secolo

Sala 3.6
PITTURA DELLA NAVARRA
XIX secolo

Sala 3.7
PITTURA DELLA NAVARRA
XIX secolo

Sala 3.8
PITTURA DELLA NAVARRA
XIX-XX secolo

3º Piano

Barocco
XVIII secolo
XIX-XX secolo

Sala 4.1
PITTURA DELLA NAVARRA
XX secolo

Sala 4.2
PITTURA DELLA NAVARRA
XX secolo

Sala 4.3
PITTURA DELLA NAVARRA
XX secolo

Sala 4.4
PITTURA DELLA NAVARRA
XX secolo

Sala 4.5
PITTURA DELLA NAVARRA
XX secolo

4º Piano

XX secolo

Chiesa

8
POLITTICO DELLA VITA DI CRISTO
Barocco. XVII secolo

9
SAN FRANCESCO SAVERIO
Barocco. XVIII secolo

10
MADONNA CON BAMBINO
Rinascimento. XVI secolo

11
MADONNA CON BAMBINO
Rinascimento. XVI secolo

12
TABERNACOLO
Rinascimento. XVI secolo

13
SAN MARTINO
Barocco. XVII secolo

14
STALLI
Rinascimento. XVI secolo

1
SAN COSME E SAN DAMIANO
Rinascimento. XVI secolo

2    PALA D’ALTARE
DI SAN GIOVANNI BATTISTA
Rinascimento. XVI secolo

3
PALA D’ALTARE DI SAN BIAGIO
Rinascimento. XVI secolo

4
PALA D’ALTARE DI SAN REMIGIO
Rinascimento. XVI secolo

5
PALA D’ALTARE DI SANTA MARTA
Rinascimento. XVI secolo

6    PALA D’ALTARE
DELL’ANNUNCIAZIONE
Barocco-Rococò. XVIII secolo

7    PALA D’ALTARE
DI SAN GIOVANNI BATTISTA
Rinascimento. XVI secolo

Rinascimento
e barocco
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INFORMAZIONI
Sto. Domingo, 47
31001 Pamplona
T 848 426 492
F 848 426 499
museo@cfnavarra.es
www.cfnavarra.es/cultura/museo

ORARIO
Da martedì a sabato, 9.30-14 e 17-19 h
Domenica e festivi, 11-14 h
Lunedì chiuso.

Assessorato alla Cultura 
e Turismo della Regione Navarra
Istituzione Principe di Viana

PI
AN

TE

Historia del Museo: 
el edificio y sus colecciones

L’origine delle collezioni di cui at-
tualmente dispone il Museo risa-
le all’iniziativa della Commissio-
ne dei Monumenti Storici e Arti-
stici della Navarra, creata nel
1844. Da allora, questa istituzio-
ne è diventata l’ente addetto alla
protezione del nostro patrimonio
di beni mobili.

In questa attività spiccano i no-
mi di Campión, ltadill, Ansoleaga
e Iturralde e Suit, i quali, oltre a
raccogliere oggetti archeologici e
artistici, hanno studiato e fatto ri-
cerche sul territorio della Navarra.

Con tutti i materiali reperiti, il
28 giugno 1910 è stato inaugu-
rato il Museo Artistico-Archeolo-
gico della Navarra allestito pres-
so l’edificio della Corte dei Conti
di Pamplona.

Queste attività sono state inter-
rotte a causa della guerra civile,
ma sono riprese nel dopoguerra,
grazie alla creazione nel 1940 del-
la Institución Príncipe de Viana.

In quel periodo è stato molto
importante il contributo di Blas
Taracena, Luis Vázquez de Par-
ga e Juan Maluquer di Motes,
che hanno raccolto una grande
quantità di materiali archeologi-
ci (mosaici, ceramiche e oggetti
metallici) nel corso delle loro
campagne di scavi in questa re-
gione, materiali che rappresen-
tano una parte importante del pa-
trimonio del Museo. Occorre an-
che ricordare il lavoro svolto dal-
la Institución Príncipe de Viana a

partire dal 1942, diretta da José
Esteban Uranga.

Con il tempo, si è resa eviden-
te l’esigenza di un Museo con una
capienza sufficiente per ospitare
tutto il patrimonio conservato.

Per questo è stato scelto l’edi-
ficio dell’antico ospedale Nuestra
Señora de la Misericordia, conti-
guo al Convento di Santo Domin-
go.

Il dottor Remiro de Goñi, arci-
diacono della Cattedrale di Pam-
plona, patrocinò gran parte del-
l’ospedale e dall’inizio della co-
struzione nel 1545 fino alla con-
clusione nel

1551, donò 7.000 ducati per
l’esecuzione dei lavori.

La ristrutturazione dell’antico
ospedale per ospitare il Museo è
stata affidata a José Yárnoz Lar-
rosa, architetto della Institución
Príncipe de Viana. 

Il nuovo Museo è stato inaugu-
rato il 24 giugno 1956. Da allora,
il patrimonio del Museo è aumen-
tato con l’acquisizio-ne di opere
di pittura e di scultura e il recu-
pero di oggetti archeologici.

Di pari passo, il Museo è cre-
sciuto con l’allestimento di nuo-
ve sale mostre e di nuovi servizi.

Infine, agli architetti Jordi Gar-
cés e Enric Soria è stato affidato
l’incarico di stilare il progetto per
una ristrutturazione completa. 

L’attuale Museo è stato inau-
gurato dalla Regina Sofia il 26
gennaio 1990.

La chiesa è stata costruita nel
Cinquecento in stile gotico-rina-
scimentale: in origine era desti-
nata a cappella dell’ospedale ed
è rimasta dedicata al culto fino a
tempi recenti. Dopo il restauro, è
stata trasformata in sala per l’e-
sposizione d’arte sacra e audito-
rium del Museo.

La costruzione della chiesa era
stata affidata al maestro Juan de
Anchieta, della provincia basca
di Guipuzcoa. Si tratta di un edi-
ficio in mattoni, che poggia su
uno zoccolo di pietra, sostenuto
da grossi contrafforti.

La pianta, ad un’unica navata,
è coronata da una testata dritta.
Due cappelle quadrate, che fun-
gono da crociera, rompono la
monotonia della pianta.

La facciata attuale è stata co-
struita nel 1950 per sostituire il
primitivo portico in legno.

Proviene dalla chiesa della So-
ledad di Puente la Reina. Que-
st’opera barocca, del Settecento,
è costituita da due corpi e attico.

Tra le opere esposte nella chie-
sa, spicca la pala d’altare del pre-
sbiterio, in stile barocco rococò, rea-
lizzata tra il 1736 e il 1764. Provie-
ne dall’antico convento del Carmen
Calzado di Pamplona ed è dedica-
ta all’Annunciazione, una scena
raffigurata nel tempietto centrale.

Gli unici elementi che restano
dell’arredo originale della chiesa
sono le due pale laterali, dedica-
te a Santa Marta e a San Remi-
gio, che attualmente sono allesti-
te nella cappella dal lato del Van-
gelo. Entrambe le pale sono rina-

scimentali, eseguite nel 1551.
Nella chiesa sono anche espo-

ste due palle dedicate a San Gio-
vanni Battista. Quella situata nel-
la cappella dal lato dell’Epistola,
è una delle opere più interessan-
ti del primo

Rinascimento in Navarra. Pro-
viene dall’omonima parrocchia di
Burlada ed è stata realizzata tra
il 1529 e il 1546 dallo scultore
francese Esteban di Obray e dal
pittore di Pamplona Juan del
Bosque. È formata da sculture li-
gnee e due corpi più attico con
tavole dipinte.

Lungo la navata sono esposti
vari quadri e sculture del XVI, XVII
e XVIII secolo. Spicca il polittico
della Vita di Cristo e della Madon-
na, il cui autore è il pittore fiam-
mingo Jacques Francart, vissuto
all’inizio del Seicento. È eseguito
ad olio su lastra di rame ed è ca-
ratterizzato dalla ricchezza dei co-
lori e dalla finitura perfetta.

Tra le sculture, quelle di mag-
giore di spicco sono due scultu-
re lignee della Madonna con Ge-
sù Bambino, attribuite alla cor-
rente manierista della fine del
Cinquecento.

Nel coro è esposta una parte de-
gli stalli della cattedrale di Santa
María di Pamplona, rimossi da lì
nel 1946. Questa magnifica opera
del Rinascimento locale è stata di-
retta da Esteban de Obray, mae-
stro scultore di origine normanna,
che tra il 1539 e il 1541 ha capeg-
giato un gruppo di artisti di varia
provenienza (spagnoli, fiamminghi
e francesi) che l’hanno realizzata.

I reperti più antichi rinvenuti in
Navarra risalgono a 150.000-
100.000 anni fa. Sono utensili
di pietra del Paleolitico inferio-
re. Provengono da Urbasa e dai
terrazzi dei fiumi Ega ed Irati. Al-
la fine dell’ultima glaciazione
(14500-8200 a. C.) si è svilup-
pata la cultura Magdaleniana
(grotte di Zatoya-Abaurrea, Ber-
roberría-Urdax e Abauntz-Ar-
raiz). La popolazione si dedica-
va alla caccia e alla pesca, vive-
va nelle grotte e sapeva lavora-
re con abilità l’osso e il corno.

Durante il periodo Neolitico si
sono verificate innovazioni di gran-
de portata. Per quanto riguarda la
tecnica, si comincia a produrre la
ceramica e lavora la pietra, men-
tre per l’organizzazione economi-
ca e sociale la svolta è rappresen-
tata dall’agricoltura, dall’addome-
sticamento degli animali e dall’in-
sediamento in villaggi. 

Nel bacino dell’Ebro questo
processo è cominciato verso la
metà del V millennio a. C. 

All’Eneolitico e all’Età del Bron-
zo (2500-1000 a. C.) risale la cul-
tura Megalitica.

A partire dal 1000-900 a. C.,
arrivano ondate di gruppi di gen-
ti dall’altro lato dei Pirenei (celti-
ci ed indoeuropei). I reperti ar-
cheologici di quell’epoca sono
classificati nell’Età del Ferro. So-
no molto numerosi gli insedia-
menti di questo periodo. Oltre al-
la ceramica, sono stati rinvenuti

diversi ornamenti (spille, fibule,
bottoni).

La II Età del Ferro è segnata
dalla comparsa della ceramica la-
vorata al tornio e dalla presenza
generalizzata di attrezzi agricoli e
di utensili in ferro.

All’inizio del secolo II a. C. so-
no arrivate le legioni romane. La
romanizzazione si è sviluppata
nel corso dei secoli II-I a. C., e la
fondazione di Pompaelo (Pam-
plona) è avvenuta nel 75 a. C.

I piccoli villaggi si sono trasfor-
mati in città, tra cui sono note
Pompaelo, Cascantum, Cara, An-
delos ed Iturissa. Le campagne
sono intensamente coltivate dal
I al V secolo d. C. Alla fine del-
l’Impero Romano risalgono le ca-
se adornate con ricchi pavimen-
ti a mosaico e pareti finemente
stuccate.

I romani hanno realizzato im-
portanti opere pubbliche, quali i
sistemi di rifornimento idraulico
(Andelos, Lodosa) e lo sfruttamen-
to delle miniere (Lanz). Hanno an-
che costruito importanti strade:
una di queste univa l’Aquitania al-
l’Hispania, un’altra passava al sud
della Navarra, sulla riva destra del
fiume Ebro, mentre una terza col-
legava Pompaelo con Caesarau-
gusta passando da Cara (Santa-
cara) e Segia (Egea). Di queste
strade sono rimaste numerose pie-
tre miliari, con iscrizioni recanti in-
ciso il nome dell’imperatore che
ne ha ordinato la costruzione.

Le opere d’arte medievali di cui
dispone il Museo, provenienti da
varie località della regione, mo-
strano il notevole livello raggiun-
to dagli artisti operanti in questo
territorio in ciascuno degli stili del-
le varie fasi storiche. 

L’opera di maggiore spicco del-
l’epoca ispano-musulmana è,
senza dubbio, l’urna d’avorio del
monastero di San Salvador de
Leyre, adibita a reliquiario. Pro-
viene da una bottega di Córdoba
ed è stata realizzata nell’anno
395 dell’Egira, cioè nel 1005 del-
l’era cristiana, come indica un’i-
scrizione che circonda il coper-
chio e che fornisce anche il no-
me del destinatario, Abdalmálic,
figlio di Almanzor, e quello del-
l’autore, Faray, con i suoi quattro
allievi.

Tuttavia, la maggior parte del-
le opere appartiene alla cultura
medievale cristiana. Sono in sti-
le romanico, di portata europea,
grazie ai rapporti internazionali
instaurati a conseguenza dello
sviluppo del pellegrinaggio a San-
tiago di Compostella, i capitelli
appartenenti alla facciata e al
chiostro dell’antica cattedrale ro-
manica di Pamplona.

È invece in stile gotico la se-
rie più brillante di manifestazio-
ni artistiche conservate presso il
Museo della Navarra, con esem-
pi di opere di scultura, pittura ed
oreficeria, che testimoniano la
ricchezza culturale di questa re-
gione nel corso del basso Me-
dioevo.

Le diverse correnti artistiche
che si coniugano in Navarra, a
causa della geografia e della sto-
ria, si concretizzano in realizza-
zioni di squisita fattura.

Oltre ai reperti di scultura mo-
numentale, il Museo possiede
una delle collezioni più importan-
ti di pittura murale gotica della
penisola iberica.

Dalle pitture murali che deco-
ravano le testate delle chiese di
San Martín ad Artaiz e di San Sa-
turnino ad Artajona e la parte su-
periore della torre del campanile
di San Pedro ad Olite, si passa
alle pitture provenienti dai muri
del chiostro gotico della cattedra-
le di Pamplona, tra le quali spic-
ca per la sua grande qualità e
bellezza quella della testata del
refettorio, dedicata alla Passione
di Cristo, eseguita dal pittore Juan
Oliver nel 1330. Infine, le pitture
murali di Gallipienzo e Olleta, ri-
salenti al Quattrocento.

Per quanto riguarda l’orefi-ce-
ria, oltre ad un importante grup-
po di croci processionali gotiche
del Trecento e del Quattrocento,
spicca per la sua straordinaria
qualità e bellezza il calice dona-
to dal re Carlo III il Noble al San-
tuario di Santa María di Ujué nel
1394.

Il capolavoro dell’oreficeria me-
dievale in Navarra è stato esegui-
to in argento dorato con smalti
traslucidi dall’argentiere di origi-
ne castigliana Ferrando de Se-
púlveda, che ha lavorato presso
la corte del re di Navarra.

Lo stile rinascimentale che, se-
guendo il modello classico italia-
no, si è imposto nell’arte nel Cin-
quecento si può osservare in va-
rie opere di scultura e di pittura
conservate presso il Museo del-
la Navarra. La facciata e la cap-
pella del Museo stesso, apparte-
nenti all’antico edificio dell’ospe-
dale di Nuestra Señora de la Mi-
sericordia, sono due ottimi esem-
pi dell’architettura cinquecente-
sca a Pamplona. La facciata pro-
gettata da Juan di Villarreal reca
la data del 1556 e corrisponde
ad uno schema manierista con
un corpo a modo di arco di trion-
fo tra colonne ioniche fiancheg-
giate da stipiti antropomorfi ed un
coronamento con lo scudo della
Navarra tra due fauni rampanti.

La scultura romanistica, bril-
lantemente sviluppatasi in Navar-
ra, è presente nel Museo con la
figura di San Geronimo, opera di
Juan de Anchieta, una persona-
lità rilevante di questa corrente
artistica.

La pittura del Cinquecento è
rappresentata dall’importante in-
sieme di pitture murali di Oriz.

Si tratta di grisaille a tempera
che narrano diversi episodi stori-
ci della Guerra di Sassonia.

Da altre scuole pittoriche del-
la penisola iberica provengono al-
cune sculture lignee, come il bel-
lissimo Ecce Homo attribuito al-
la scuola pittorica aragonese e
un’altra pittura dell’Ecce Homo
attribuita al pittore dell’Estrema-
dura Luis de Morales.

Nel Museo lo stile barocco è
rappresentato da un vario, anche
se non molto ampio, campione
di opere pittoriche tra le quali
spiccano quelle di Vicente Ber-
dusán, unico pittore interessan-
te in Navarra del Seicento.

Alla scuola madrilena della se-
conda metà del XVII secolo sono
attribuite alcune tele, quali l’In-
coronazione della Madonna fir-
mata da Francisco Camilo, l’An-
nunciazione firmata dal pittore
madrileno Francisco de Lizona e
il San Giuseppe di Alonso del Ar-
co, opere di ispirazione venezia-
na e dinamismo barocco.

Accanto a queste, sono note-
voli una grande tela dell’Imma-
colata di Francisco Ignacio Ruiz
de la Iglesia e una natura morta
con pesci dallo stile simile a quel-
lo di Mateo Cerezo.

La pittura europea del baroc-
co è presente grazie all’importan-
te serie della Genesi, che si svi-
luppa in 12 opere su rame del
pittore fiammingo Jacob Bouttats,
databile circa nel 1700.

Infine, il Settecento è rappre-
sentato da due opere significati-
ve eseguite da Paret e Goya. Il ri-
tratto a pastello del letterato Lean-
dro Fernández de Moratín è un’o-
pera di grande qualità, dalla tec-
nica accurata e dal colore squi-
sito, dipinta da Paret dopo il
1790. Senza dubbio, uno dei ca-
polavori conservati presso il Mu-
seo è il ritratto del Marchese di
San Adrián, firmato e datato da
Goya nel 1804.

C’è una collezione di opere, an-
cora incompleta, di pittori e di
scultori dell’Ottocento e del No-
vecento, ormai scomparsi, oriun-
di o stabilitisi in questa regione.
L’arte in Navarra di questi secoli
è poco nota, tuttavia oggi c’è un
grande interesse per le espressio-
ni artistiche di questi ultimi due
secoli.

Dell’Ottocento si può ricordare
soprattutto Salustiano Asenjo che,
pur essendo di Pamplona, si è for-
mato a Valencia, dove ha diretto
l’Accademia delle Belle Arti di San
Carlos. Si tratta di un artista pro-
fondamente accademico, dal di-
segno fitto e ispirato ai modelli clas-
sicisti. Ha mantenuto il contatto
con la propria terra d’origine ed ha
eseguito il ritratto di personaggi fa-
mosi quali Gayarre e Sarasate. 

Inocencio García Asarta è un
pittore di questa regione che ha
seguito una corrente segnata dal
naturalismo, mescolando un lin-
guaggio realistico con alcuni toc-
chi abbozzati. 

Nicolás Esparza ha realizzato
opere più intimiste e personali,
rappresentando scene domesti-
che e piene di tenerezza.

Un artista locale di particolare
rilevanza data la sua attività non
solo pittorica, ma anche pedago-
gica nel suo luogo d’origine è Ja-
vier Ciga. È infatti il personaggio
chiave dell’arte di questa regio-
ne nella prima metà del Nove-
cento. Ha approfondito la propria
formazione accademica e svilup-
pato la sua capacità comunicati-
va ed è noto anche per l’attività

di ritrattista nell’ambito del rea-
lismo ottocentesco.

Altri pittori locali di epoca suc-
cessiva sono Pérez Torres e Ju-
lio Briñol.

Verso la metà del Novecento,
occorre ricordare Gustavo de
Maeztu, un artista poliedrico e
pittoresco che ha trascorso gli ul-
timi anni della sua vita ad Este-
lla. Sono importanti le sue opere,
soprattutto le realizzazioni simbo-
liste di grandi figure.

Per quanto riguarda i pittori che
hanno vissuto e lavorato in Nava-
rra, spicca particolarmente Jesús
Basiano, artista esclusivamente
dedito alla pittura, che ha portato
una ventata d’aria fresca e saluta-
re alla scuola di questa regione.
Si tratta di un artista con una pro-
fonda intuizione nei confronti de-
lla capacità espressiva del croma-
tismo e della fattura.

Gerardo Sacristán è un artista
stabilitosi a Pamplona con una
grande capacità pedagogica, che
ha realizzato una pittura con una
buona base tecnica, potenziata
dalla propria sensibilità.

Il Museo ospita anche, a causa
della scomparsa prematura degli
autori, opere di altro stile, con un
linguaggio molto diverso, come
quello di Julio Martín-Caro, interes-
sante pittore neofigurativo, nel qua-
le l’espressio-nismo e l’astrazione
si coniugano con un risultato tragi-
co e viscerale. Infine, Mariano Ro-
yo, anche lui scomparso in gioven-
tù, ha realizzato opere dai colori in-
tensi, con figure geometriche dan-
zanti ed evocative.

Preistoria, Protostoria 
e Romanizzazione

Arte sacra: Rinascimento e
Barocco (Chiesa del Museo)Medioevo

Rinascimento, Barocco 
e Settecento Ottocento e Novecento

Storia del Museo:
l’edificio e le collezioni
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Historia del Museo: 
el edificio y sus colecciones

Die Anfänge der Sammlungen,
aus denen sich heute das Mu-
seum zusammensetzt, gehen
auf  die Initiative der Kommis-
sion für Historische und Künst-
lerische Denkmäler von Navar-
ra zurück, die im Jahr 1844 ins
Leben gerufen wurde und seit
damals im Dienste der Bewah-
rung unseres beweglichen Kul-
turguts steht.

Im Rahmen dieser wertvollen
Arbeit sind insbesondere die
Namen Campión, Altadill, An-
soleaga und Iturralde y Suit her-
vorzuheben, vier Personen, die
sich nicht nur der Sammlung
von archäologischen Fundstük-
ken und Kunstgegenständen
widmeten, sondern auch aktiv
das Gebiet von Navarra unter-
suchten und erforschten. 

Sobald das gesamte Material
zusammengetragen war, wur-
de das damalige Kunst- und Ar-
chäologiemuseum von Navar-
ra am 28. Juni 1910 im Gebäu-
de des besonderen Gerichts von
Pamplona eröffnet. 

Der spanischen Bürgerkrieg
unterbrach diese Aktivitäten,
die dank der Gründung der In-
stitution Príncipe de Viana je-
doch bereits im Jahr 1940, in
voller Nachkriegszeit, erneut
aufgenommen wurden. 

In dieser Zeit war der Bei-
trag von Blas Taracena, Luis
Vázquez de Parga und Juan
Maluquer de Motes von beson-
derer Wichtigkeit. Sie sammel-
ten eine große Menge von ar-
chäologischem Material (Mo-
saike, Keramik und Gegenstän-
de aus Metall) als Resultat der
zahlreichen Ausgrabungen, die
sie auf  navarresischem Gebiet
organisiert hatten. Diese ar-
chäologischen Fundstücke bil-
den heute einen wichtigen Teil
des Museumsbestands. 

Ebenso ist die intensive Ar-
beit der Institution Príncipe de
Viana ab 1942 unter der Lei-

tung ihres Direktors, José Este-
ban Uranga, hervorzuheben. 

Im Laufe der Zeit wurde die
Notwendigkeit eines Museums
mit genügend Kapazität zur
Aufbewahrung und Ausstel-
lung des gesammelten Kultur-
guts immer deutlicher spürbar.
Die Wahl fiel schließlich auf
das ehemalige Hospital de Nue-
stra Señora de la Misericordia,
unmittelbar neben dem Kloster
des Heiligen Dominikus. 

Der Stifter eines Großteils
dieses Hospitals war ursprüng-
lich der Doktor Remiro de Go-
ñi, Erzdiakon der Tafel der Ka-
thedrale von Pamplona, der
seit Beginn der Bauarbeiten im
Jahr 1545 und bis zu seiner
Vollendung im Jahr 1551 dem
Hospital insgesamt 7.000 Gold-
dukaten vermachte. 

Mit dem Umbau des ehema-
ligen Hospitals und seiner An-
passung an die Bedürfnisse des
neuen Museums wurde der Ar-
chitekt der Institution Prínci-
pe de Viana, José Yárnoz Lar-
rosa, beauftragt. Schließlich
wurde das neue Museum am
24. Juni des Jahres 1956 einge-
weiht. 

Seit damals hat sich der Mu-
seumsbestand kontinuierlich er-
weitert, einerseits durch den Zu-
kauf  von Kunstwerken aus dem
Bereich der Malerei und Bild-
hauerei, andererseits durch die
Ausgrabung archäologischer
Fundstücke. 

Je mehr sich der Museums-
fonds vergrößerte, wurde auch
das Museum mit neuen Einrich-
tungen und Ausstellungsräu-
men erweitert, bis schließlich
die Architekten Jordi Garcés
und Enric Soria mit dem Pro-
jekt seines Gesamtumbaus be-
auftragt wurden. Das Museum
in seinem heutigen Zustand
wurde am 26. Januar des Jahres
1990 durch die spanische Köni-
gin, Doña Sofía, eingeweiht. 

Die Kirche wurde im 16. Jahr-
hundert im Übergangsstil zwi-
schen Gotik und Renaissance
errichtet und diente dem Hospi-
tal ursprünglich als Kapelle. Bis
vor kurzem wurden hier noch
Gottesdienste gefeiert. Seit ih-
rer Restaurierung steht sie
allerdings im Dienste des Mu-
seums und beherbergt seine
Sammlungen sakraler Kunst so-
wie das Auditorium des Mu-
seums. 

Mit dem Bau der Kirche wur-
de der Steinmetz aus Guipúz-
coa Juan de Anchieta beauf-
tragt. Es handelt sich um einen
Backsteinbau auf  Steinfunda-
ment, der durch solide Strebep-
feiler gestützt wird. Sein
Grundriss in Form eines einzi-
gen Kirchenschiffs wird durch
ein gerades Kirchenhaupt ab-
geschlossen. Zwei quadratische
Kapellen, die eine Art Quer-
schiff  bilden, unterbrechen die
Monotonie der Linienführung. 

Das heutige Kirchenportal
wurde im Jahr 1934 errichtet
und ersetzte das ursprüngliche
Holzportal. Es stammt von der
Soledad-Kirche in Puente la Rei-
na, ist barocker Stilrichtung
aus dem 18. Jh. und besteht aus
zwei Körpern und Attika. 

Unter den in der Kirche aus-
gestellten Kunstwerken ist ins-
besondere das Retabel des Pres-
byteriums im Rokokostil zu er-
wähnen, das zwischen 1736 und
1764 fertig gestellt wurde. Es
stammt aus dem ehemaligen
Kloster del Carmen Calzado
von Pamplona und widmet sich
der Mariä Verkündigung. Die-
se Szene finden wir im Tempel-
chen des mittleren Schreins. 

Die einzigen Elemente, die
von der ursprünglichen Aus-
stattung der Kirche noch aus-
gestellt werden, sind die zwei
seitlichen, der Heiligen Marta
und San Remigio gewidmeten
Retabeln. Sie befinden sich heu-
te in der Kapelle der linken Sei-
te der Kirche. Es handelt sich

um zwei Renaissancealtäre aus
dem Jahr 1551. 

In der Kirche sind auch zwei
Retabeln ausgestellt, die Johan-
nes dem Täufer geweiht sind.
Der Altaraufsatz der rechten
Seite ist eines der interessante-
sten Werke der frühen Renais-
sance in Navarra und stammt
aus der gleichlautenden Pfarr-
gemeinde von Burlada. Dieses
zwischen 1529 und 1546 entstan-
dene Kunstwerk wurde vom
französischen Schnitzer Este-
ban de Obray und dem Maler
Juan del Bosque geschaffen und
besteht aus einem unteren Kör-
per mit schönen Figuren sowie
zwei weiteren Körpern und At-
tika mit eindrücklichen Holzge-
mälden. 

Über das ganze Kirchenschiff
verteilt, werden verschiedene
Gemälde und Skulpturen des
16., 17. und 18. Jh. ausgestellt.
Besonders erwähnenswert ist
das mehrteilige Altarbild mit
Szenen aus dem Leben Christi
und Marias des flämischen
Künstlers Jacques Francart,
der im ersten Drittel des 17. Jh.
lebte. Es handelt sich um ein Öl-
gemälde auf  Kupfer und zeich-
net sich durch seine reiche Far-
benpracht und perfekte Ausfüh-
rung aus. 

Unter den Skulpturen sind
vor allem zwei Figuren der
Jungfrau mit dem Kinde her-
vorzuheben, die dem Manie-
rismus des letzten Drittels des
16. Jh. zugeschrieben werden
können. 

Im Chor befindet sich ein Teil
des Chorgestühls der Kathedra-
le Santa María von Pamplona,
das dort im Jahr 1946 entfernt
wurde. Dieses großartige Kunst-
werk aus der Renaissance Na-
varras entstand unter der Lei-
tung des normannischen Schnit-
zers Esteban de Obray, der zwi-
schen 1539 und 1541 einer aus
Spaniern, Flamen und Franzo-
sen zusammengesetzten Künst-
lergruppe vorstand. 

Die ältesten historischen Über-
reste von Navarra stammen aus
dem Zeitraum vor 150.000 bis
100.000 Jahren. Es handelt sich
um Steinwerkzeuge der frühen
Altsteinzeit aus Urbasa und den
Terrassen der Flüsse Ega und
Irati. Nach der letzten Glet-
scherbildung (14.500 bis 8.200 v.
Chr.) entfaltet sich die Magda-
lenische Kultur (Höhlen von Za-
toya-Abaurrea, Berroberría-Ur-
dax und Abauntz-Arraiz). Die
damaligen Bewohner Navarras
lebten von der Jagt und dem
Fischfang, richteten ihre Wohn-
stätten an Höhleneingängen ein
und waren begabte Handwerker
in der Bearbeitung von Kno-
chen und Horn.

Während der Jungsteinzeit
kam es zu wichtigen Neuerun-
gen. Im technischen Bereich
sind hier die Anfänge der Her-
stellung von Keramikgefäßen
und Gegenständen aus geschlif-
fenem Stein anzusetzen, wäh-
rend im Bereich der sozio-öko-
nomischen Organisation der Be-
ginn der Landwirtschaft festzu-
stellen ist: es werden die ersten
Tiere als Haustiere gezähmt,
und die Menschen beginnen,
sich in Dorfgemeinschaften
niederzulassen. Im Ebro-Becken
beginnt dieser Prozess Mitte des
fünften Jahrtausends v. Chr. In
der Jungsteinzeit und der Bron-
zezeit (2.500 – 1.000 v. Chr.) ist die
Megalithkultur anzusetzen. 

Ab dem Zeitraum zwischen
1.000 und 900 v. Chr. gelangen
Völker aus Gebieten jenseits
der Pyrenäen (Kelten und Indo-
europäer) in mehreren Wan-
derbewegungen nach Navarra.
Ihre archäologischen Überre-
ste werden unter dem Begriff
der Eisenzeit zusammenge-
fasst. Die Siedlungen jener Zeit-
epoche sind äußerst zahlreich.
Weiterhin wird die Keramik
von Hand verarbeitet, und es
werden verschiedene Zier-
gegenstände wie Broschen,

Spangen und Knöpfe herge-
stellt. 

Die zweite Eisenzeit ist durch
die Herstellung der Keramik
unter Anwendung der Töpfer-
scheibe und die allgemein ver-
breitete Verwendung von Werk-
zeugen und Eisengeräten cha-
rakterisiert. 

Zu Beginn des 2. Jahrhun-
derts v. Chr. erreichen die römi-
schen Legionen die Region von
Navarra, deren Romanisierung
zwischen dem 2. und dem 1. Jh.
stattfindet. Die Gründung der
heutigen Hauptstadt Navarras,
Pompaelo (Pamplona) wird mit
dem Jahr 75 v. Chr. datiert. 

Die kleinen Siedlungen ver-
wandeln sich in Städte, von de-
nen Pompaelo, Cascantum, Ca-
ra, Andelos und Iturissa be-
kannt sind. Auch das ländliche
Gebiet wurde damals sehr in-
tensiv besiedelt, und zwischen
dem 1. und 5. Jh. n. Chr. ent-
standen unzählige Landwirt-
schaftsbetriebe. Gegen Ende des
Imperium Romanum herrschte
dieser Haustyp der “Villae” vor,
der sich u. a. durch reiche Mo-
saikböden und kunstvoll bemal-
te Stuckwände auszeichnet. 

Die Römer errichten großar-
tige öffentliche Bauten wie z. B.
die Bergbaubetriebe von Lanz
und die Wasserversorgungssy-
steme von Andelos und Lodosa.
Es sind heute auch die folgenden
römischen Hauptverbindungs-
straßen bekannt: die Verbin-
dungsstraße zwischen Aquita-
nien und Hispanien, eine zwei-
te Straße, die am rechten Ebrou-
fer südlich von Navarra verlief,
sowie eine dritte, die Pompaelo
mit Caesaraugusta verband und
durch Cara (Santacara) und Se-
gia (Egea) führte. Von diesen
Straßenbauwerken zeugen heu-
te zahlreiche, gut erhaltene Mei-
lensteine, auf  denen der Name
des römischen Herrschers zu le-
sen ist, unter dessen Mandat die
Straße errichtet wurde. 

Die im Museum ausgestellten
Kunstwerke aus dem Mittelalter,
die aus verschiedenen Ortschaf-
ten des alten Königreichs von
Pamplona stammen, stellen einen
reichhaltigen Beweis für das ho-
he künstlerische Niveau dar, das
die Kunsthandwerker in allen da-
mals ausgeführten, den histori-
schen Zeitepochen entsprechen-
den Kunststilen erreicht hatten.

Das zweifellos wichtigste
Kunstwerk stammt aus der hispa-
nisch-arabischen Kultur; es han-
delt sich um eine Elfenbeinscha-
tulle, die aus dem Kloster San Sal-
vador von Leyre stammt und da-
mals als Reliquienschrein Ver-
wendung fand. Diese Schatulle
wurde in einer Kunstwerkstätte
der Stadt Córdoba im Jahr 395 der
Hedschra, d. h. im Jahr 1005 der
christlichen Zeitrechnung, vom
Künstler Faray und seinen vier
Schülern hergestellt, wie aus ei-
ner Inschrift auf  dem Schatullen-
deckel hervorgeht. Dieselbe In-
schrift informiert uns auch über
den Empfänger dieses kostbaren
Kunstwerks: Abdelmelic, der
Sohn von Almanzor.

Die meisten hier aufbewahrten
Kunstschätze stammen allerdings
aus der christlichen Ära der
Mittelalterkultur. Zum romani-
schen Stil gehören die Kapitelle
der Fassade und des Kreuzgangs
der alten romanischen Kathedra-
le von Pamplona. Es handelt sich
um eine Romanik europäischer
Dimensionen, dank der interna-
tionalen Beziehungen, die das
Aufkommen der Jakobspilger-
fahrt nach Santiago de Composte-
la mit sich gebracht hatte. 

Zum gotischen Stil gehören die
hervorragendsten Kunstwerke der
im Museum von Navarra gezeig-
ten Sammlung. Es handelt sich
um Werke aus dem Bereich der
Bildhauerkunst, der Kunstmale-
rei sowie der Gold- und Silber-
schmiedekunst, die den außeror-
dentlichen Kunstreichtum Navar-
ras während des frühen Mittelal-
ters belegen. 

Die verschiedenen, durch die
geographischen und geschicht-

lichen Umstände bedingten
Kunstrichtungen, die sich auf
dem Gebiet Navarras vereinen,
haben Werke von hervorragender
Qualität hervorgebracht. 

Neben den Resten der monu-
mentalen Bildhauerkunst ist das
Museum von Navarra im Besitz
einer der wichtigsten und größ-
ten Sammlungen von gotischen
Wandgemälden ganz Spaniens.
Diese Sammlung beginnt mit den
Mauergemälden, die einst die
Kirchenhäupter der Tempel San
Martín in Artaiz und San Satur-
nino in Artajona sowie den obe-
ren Bereich des Glockenturms
der Kirche San Pedro in Olite ge-
schmückt hatten. Dazu gehören
auch die Mauergemälde des goti-
schen Kreuzgangs der Kathedra-
le von Pamplona, unter denen das
Gemälde der Stirnseite des Refek-
toriums aufgrund seiner Qualität
und ausgesprochenen Schönheit
besonders erwähnt werden soll.
Es ist dem Leidensweg Christi ge-
widmet und wurde vom Maler
Juan Oliver im Jahr 1330 fertig
gestellt. Schließlich sind auch die
Mauergemälde von Gallipenzo
und Olleta aus der Übergangszeit
zum 15. Jahrhundert zu erwäh-
nen. 

Im Bereich der Gold- und Sil-
berschmiedekunst ist, neben ei-
ner wichtigen Sammlung von go-
tischen Prozessionskreuzen des
14. und 15. Jh., aufgrund seiner
hervorragenden Qualität und be-
stechender Schönheit ein Kelch
aus vergoldetem Silber und
durchscheinender Emailarbeit
besonders hervorzuheben. Dieser
Kelch wurde vom König Carlos III
el Noble im Jahr 1394 dem Sank-
tuarium Santa María von Ujué
vermacht. Es handelt sich um das
wahrhafte Meisterwerk der
mittelalterlichen navarresischen
Gold- und Silberschmiedekunst,
das vom Silberschmied kastili-
scher Herkunft, Ferrando de Se-
púlveda, der sein Handwerk am
Königshof  von Navarra ausübte,
fertig gestellt wurde, und für das
er eine Geldsumme von 60 Talern
und drei Goldsoldi bekam.

Der Renaissancestil, der sich
dem klassischen italienischen
Modell folgend in der künstle-
rischen Kultur des 16. Jahrhun-
derts durchsetzte, kann im Mu-
seum von Navarra an zahlrei-
chen Bildhauerkunstwerken
und Gemälden nachvollzogen
werden. Das eigentliche Ein-
gangstor des Museums und die
Kapelle, die beide zum ehema-
ligen Gebäude des Hospitals
Nuestra Señora de la Misericor-
dia gehören, sind zwei gute Bei-
spiele für die Architektur des
16. Jh. in Pamplona. Das von
Juan de Villarreal entworfene
Portal weist das Datum 1556 auf
und verfügt nach manieristi-
schem Vorbild über einen Kör-
per in Form eines Triumphbo-
gens zwischen jonischen Säu-
len, die ihrerseits von Pfeilern
mit Menschengestalt flankiert
und von dem Wappen Navarras
zwischen zwei Schild haltenden
Faunen abgeschlossen werden. 

Die romanistische Bildhau-
erkunst, die sich in Navarra
außerordentlich reich entwik-
kelt hat, ist im Museum durch
die alleinstehende Statue des
Heiligen Hieronymus vertre-
ten, die von Juan de Anchieta,
einem wichtigen Vertreter des
navarresischen Romanismus,
fertig gestellt wurde. 

Die Malerei des 16. Jahrhun-
derts ist durch die wichtige
Sammlung der Mauergemälde
von Oriz vertreten. Es handelt
sich um Gemälde in Grautönen,
ausgeführt in Temperamalerei,
die verschiedene geschichtliche
Passagen des Sachsenkrieges
darstellen. 

Aus anderen Kunstschulen
der spanischen Halbinsel stam-
men einige Schnitzwerke , so z.
B. ein hervorragender Ecce Ho-
mo, der der aragonesischen
Schule zugeschrieben wird, so-
wie ein Gemälde des Ecce Ho-
mo, das mit großer Wahrschein-
lichkeit vom Maler Luis de Mo-
rales aus der spanischen Region

Extremadura fertig gestellt wor-
den ist.

Der Barock ist im Museum
von Navarra durch eine vielsei-
tige, wenn auch nicht umfang-
reiche Gemäldesammlung ver-
treten. Besonders erwähnens-
wert sind die Werke von Vicen-
te Berdusán, dem einzigen
interessanten Vertreter der na-
varresischen Malerkunst des
17. Jahrhunderts. 

Der Madrider Schule der
zweiten Hälfte des 17. Jh. wer-
den einige Ölgemälde wie z. B.
Die beiden Dreieiningkeiten
von Francisco Camilo, Mariä
Verkündung vom Künstler aus
Madrid, Francisco de Lizona,
und ein Heiliger Joseph von
Alonso del Arco zugeschrieben.
Es handelt sich dabei um
Kunstwerke mit venezianischer
Farbkomposition und barocker
Dynamik. Daneben befinden
sich ein großes Ölgemälde der
Unbefleckten Jungfrau von
Francisco Ignacio Ruiz de la
Iglesia, sowie ein Stilleben mit
Fischen, das dem Stil von Ma-
teo Cerezo sehr ähnlich ist.

Auch die europäische Bild-
malerkunst des Barocks ist
dank einer berühmten Genesis-
Bilderreihe vertreten, die vom
flämischen Maler Jacob Bout-
tats um 1700 auf  12 Kupferge-
mälden dargestellt wurde. 

Schließlich beherbergt das
Museum auch zwei bedeutende
Gemälde des 18. Jahrhunderts,
die wir den Malern Paret und
Goya zu verdanken haben. Das
Porträt in Pastellmalerei des Li-
teraten Leandro Fernández de
Moratín, ein Kunstwerk sorgfäl-
tiger Technik und hervorragen-
der Farbgestaltung, wurde von
Paret nach 1790 gemalt. Eines
der wichtigsten Werke des Mu-
seums ist jedoch zweifellos das
Porträt des Marquis von San
Adrián, das im Jahr 1804 vom
berühmten spanischen Maler
Francisco de Goya datiert und
gezeichnet wurde.

Es gibt im Museum von Navar-
ra eine noch unvollständige
Sammlung von Gemälden und
Skulpturen bereits verstorbe-
ner, in Navarra geborener oder
wohnhafter Künstler des 19. und
20. Jahrhunderts. Das Wissen
über die navarresische Kunst
dieser Jahrhunderte ist noch
ziemlich mangelhaft. Es besteht
heute jedoch ein wachsendes
Interesse an den künstlerischen
Ausdrücken des 19. Jh. und der
Gegenwart.

Für das 19. Jh. ist vor allem
der Maler Salustiano Asenjo zu
nennen, der, obwohl gebürtig
aus Pamplona, seine Ausbildung
in Valencia absolviert hatte, wo
er später die Kunstakademie
San Carlos leitete. Der Künstler
behielt jedoch die Kontakte zu
seiner Heimat stets aufrecht, in-
dem er berühmte Persönlichkei-
ten aus Navarra, so z. B. den Te-
nor Gayarre oder den Komponi-
sten und Violinisten Sarasate,
porträtierte. Es handelt sich um
einen grundlegend akademi-
schen Künstler mit knapper
Zeichnung und klassizistischen
Modellen. Ebenso ist auch In-
ocencio García Asarta erwähnt,
ein navarresischer Maler, der ei-
ner vom Naturalismus gepräg-
ten Strömung folgte, indem er ei-
nen realistischen Ausdruck mit
skizzenhaften Nuancen ver-
mischte. Nicolás Esparza seiner-
seits verschrieb sein Werk eher
einem anekdotischen und inti-
mistischen Stil mit häuslichen
und gefühlvollen Szenen.

Ein navarresischer Künstler
besonderer Relevanz, nicht nur
aufgrund seines malerischen,
sondern auch seines pädagogi-
schen Wirkens in seiner Re-
gion, ist Javier Ciga. Im Über-
gang vom 19. zum 20. Jahrhun-
dert stellt er die Schlüsselfigur
der regionalen Kunst dar. Er be-
diente sich nicht nur seiner
akademischen Ausbildung und
seines gut erlernten Hand-
werks, sondern auch seiner
kommunikativen Kapazität, die
er auch als Porträtmaler inner-
halb des Realismus des 19. Jh.

zur Anwendung brachte. 
Zu den späteren Milieuma-

lern gehören auch Pérez Torres
und Julio Briñol. 

Bereits vollständig im 20 Jahr-
hundert verwurzelt und auf-
grund seines Wohnsitzes wäh-
rend seiner letzten Lebensjahre
in der navarresischen Stadt
Estella, muss auch der vielseiti-
ge und pittoreske Künstler Gu-
stavo de Maeztu innerhalb der
Kunstgeschichte Navarras Er-
wähnung finden. Sein künstleri-
scher Beitrag ist vor allem auf
dem Gebiet der symbolistischen
Darstellung großer Figuren äu-
ßerst wichtig. 

Hinsichtlich der Maler, die in
Navarra lebten und malten, ist
vor allem die Figur von Jesús
Basiano hervorzuheben. Es han-
delt sich um einen Künstler, der
sich voll und ganz der Malerei
verschrieb und ein frisches und
gesundes Klima in die navarre-
sische Schule gebracht hat. Er
war ein Künstler mit einer tie-
fen Intuition für die expressive
Kapazität des Chromatismus
und seiner Gestaltung.

Gerardo Sacristán, ein frem-
der Künstler, der sich in Pamplo-
na niedergelassen hat, verfügt
über eine weite pädagogische
Projektion und ist dem gut er-
lernten Malerhandwerk ver-
pflichtet, das durch sein außer-
ordentliches Feingefühl zusätz-
lich noch potenziert wird. 

Das Museum beherbergt,
ebenfalls aufgrund des frühen
Todes ihrer Autoren, auch Wer-
ke eines ganz anderen Stils mit
grundlegend verschiedener
Sprache. So z. B. die Gemälde
von Julio Martín-Caro, eines
interessanten neofigurativen
Malers, bei dem sich der Expres-
sionismus und die Abstraktion
in einem tragischen und visze-
ralen Ergebnis vereinen. Und
schließlich noch der ebenfalls in
der Blüte seiner Jugend verstor-
bene Mariano Royo, dessen Werk
sich durch eine intensive Farb-
gebung sowie tanzende und
schaffende geometrische Figura-
tionen auszeichnet. 

Urgeschichte, Frühgeschichte
und Romanisierung
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Die Anfänge der Sammlungen,
aus denen sich heute das Mu-
seum zusammensetzt, gehen
auf  die Initiative der Kommis-
sion für Historische und Künst-
lerische Denkmäler von Navar-
ra zurück, die im Jahr 1844 ins
Leben gerufen wurde und seit
damals im Dienste der Bewah-
rung unseres beweglichen Kul-
turguts steht.

Im Rahmen dieser wertvollen
Arbeit sind insbesondere die
Namen Campión, Altadill, An-
soleaga und Iturralde y Suit her-
vorzuheben, vier Personen, die
sich nicht nur der Sammlung
von archäologischen Fundstük-
ken und Kunstgegenständen
widmeten, sondern auch aktiv
das Gebiet von Navarra unter-
suchten und erforschten. 

Sobald das gesamte Material
zusammengetragen war, wur-
de das damalige Kunst- und Ar-
chäologiemuseum von Navar-
ra am 28. Juni 1910 im Gebäu-
de des besonderen Gerichts von
Pamplona eröffnet. 

Der spanischen Bürgerkrieg
unterbrach diese Aktivitäten,
die dank der Gründung der In-
stitution Príncipe de Viana je-
doch bereits im Jahr 1940, in
voller Nachkriegszeit, erneut
aufgenommen wurden. 

In dieser Zeit war der Bei-
trag von Blas Taracena, Luis
Vázquez de Parga und Juan
Maluquer de Motes von beson-
derer Wichtigkeit. Sie sammel-
ten eine große Menge von ar-
chäologischem Material (Mo-
saike, Keramik und Gegenstän-
de aus Metall) als Resultat der
zahlreichen Ausgrabungen, die
sie auf  navarresischem Gebiet
organisiert hatten. Diese ar-
chäologischen Fundstücke bil-
den heute einen wichtigen Teil
des Museumsbestands. 

Ebenso ist die intensive Ar-
beit der Institution Príncipe de
Viana ab 1942 unter der Lei-

tung ihres Direktors, José Este-
ban Uranga, hervorzuheben. 

Im Laufe der Zeit wurde die
Notwendigkeit eines Museums
mit genügend Kapazität zur
Aufbewahrung und Ausstel-
lung des gesammelten Kultur-
guts immer deutlicher spürbar.
Die Wahl fiel schließlich auf
das ehemalige Hospital de Nue-
stra Señora de la Misericordia,
unmittelbar neben dem Kloster
des Heiligen Dominikus. 

Der Stifter eines Großteils
dieses Hospitals war ursprüng-
lich der Doktor Remiro de Go-
ñi, Erzdiakon der Tafel der Ka-
thedrale von Pamplona, der
seit Beginn der Bauarbeiten im
Jahr 1545 und bis zu seiner
Vollendung im Jahr 1551 dem
Hospital insgesamt 7.000 Gold-
dukaten vermachte. 

Mit dem Umbau des ehema-
ligen Hospitals und seiner An-
passung an die Bedürfnisse des
neuen Museums wurde der Ar-
chitekt der Institution Prínci-
pe de Viana, José Yárnoz Lar-
rosa, beauftragt. Schließlich
wurde das neue Museum am
24. Juni des Jahres 1956 einge-
weiht. 

Seit damals hat sich der Mu-
seumsbestand kontinuierlich er-
weitert, einerseits durch den Zu-
kauf  von Kunstwerken aus dem
Bereich der Malerei und Bild-
hauerei, andererseits durch die
Ausgrabung archäologischer
Fundstücke. 

Je mehr sich der Museums-
fonds vergrößerte, wurde auch
das Museum mit neuen Einrich-
tungen und Ausstellungsräu-
men erweitert, bis schließlich
die Architekten Jordi Garcés
und Enric Soria mit dem Pro-
jekt seines Gesamtumbaus be-
auftragt wurden. Das Museum
in seinem heutigen Zustand
wurde am 26. Januar des Jahres
1990 durch die spanische Köni-
gin, Doña Sofía, eingeweiht. 

Die Kirche wurde im 16. Jahr-
hundert im Übergangsstil zwi-
schen Gotik und Renaissance
errichtet und diente dem Hospi-
tal ursprünglich als Kapelle. Bis
vor kurzem wurden hier noch
Gottesdienste gefeiert. Seit ih-
rer Restaurierung steht sie
allerdings im Dienste des Mu-
seums und beherbergt seine
Sammlungen sakraler Kunst so-
wie das Auditorium des Mu-
seums. 

Mit dem Bau der Kirche wur-
de der Steinmetz aus Guipúz-
coa Juan de Anchieta beauf-
tragt. Es handelt sich um einen
Backsteinbau auf  Steinfunda-
ment, der durch solide Strebep-
feiler gestützt wird. Sein
Grundriss in Form eines einzi-
gen Kirchenschiffs wird durch
ein gerades Kirchenhaupt ab-
geschlossen. Zwei quadratische
Kapellen, die eine Art Quer-
schiff  bilden, unterbrechen die
Monotonie der Linienführung. 

Das heutige Kirchenportal
wurde im Jahr 1934 errichtet
und ersetzte das ursprüngliche
Holzportal. Es stammt von der
Soledad-Kirche in Puente la Rei-
na, ist barocker Stilrichtung
aus dem 18. Jh. und besteht aus
zwei Körpern und Attika. 

Unter den in der Kirche aus-
gestellten Kunstwerken ist ins-
besondere das Retabel des Pres-
byteriums im Rokokostil zu er-
wähnen, das zwischen 1736 und
1764 fertig gestellt wurde. Es
stammt aus dem ehemaligen
Kloster del Carmen Calzado
von Pamplona und widmet sich
der Mariä Verkündigung. Die-
se Szene finden wir im Tempel-
chen des mittleren Schreins. 

Die einzigen Elemente, die
von der ursprünglichen Aus-
stattung der Kirche noch aus-
gestellt werden, sind die zwei
seitlichen, der Heiligen Marta
und San Remigio gewidmeten
Retabeln. Sie befinden sich heu-
te in der Kapelle der linken Sei-
te der Kirche. Es handelt sich

um zwei Renaissancealtäre aus
dem Jahr 1551. 

In der Kirche sind auch zwei
Retabeln ausgestellt, die Johan-
nes dem Täufer geweiht sind.
Der Altaraufsatz der rechten
Seite ist eines der interessante-
sten Werke der frühen Renais-
sance in Navarra und stammt
aus der gleichlautenden Pfarr-
gemeinde von Burlada. Dieses
zwischen 1529 und 1546 entstan-
dene Kunstwerk wurde vom
französischen Schnitzer Este-
ban de Obray und dem Maler
Juan del Bosque geschaffen und
besteht aus einem unteren Kör-
per mit schönen Figuren sowie
zwei weiteren Körpern und At-
tika mit eindrücklichen Holzge-
mälden. 

Über das ganze Kirchenschiff
verteilt, werden verschiedene
Gemälde und Skulpturen des
16., 17. und 18. Jh. ausgestellt.
Besonders erwähnenswert ist
das mehrteilige Altarbild mit
Szenen aus dem Leben Christi
und Marias des flämischen
Künstlers Jacques Francart,
der im ersten Drittel des 17. Jh.
lebte. Es handelt sich um ein Öl-
gemälde auf  Kupfer und zeich-
net sich durch seine reiche Far-
benpracht und perfekte Ausfüh-
rung aus. 

Unter den Skulpturen sind
vor allem zwei Figuren der
Jungfrau mit dem Kinde her-
vorzuheben, die dem Manie-
rismus des letzten Drittels des
16. Jh. zugeschrieben werden
können. 

Im Chor befindet sich ein Teil
des Chorgestühls der Kathedra-
le Santa María von Pamplona,
das dort im Jahr 1946 entfernt
wurde. Dieses großartige Kunst-
werk aus der Renaissance Na-
varras entstand unter der Lei-
tung des normannischen Schnit-
zers Esteban de Obray, der zwi-
schen 1539 und 1541 einer aus
Spaniern, Flamen und Franzo-
sen zusammengesetzten Künst-
lergruppe vorstand. 

Die ältesten historischen Über-
reste von Navarra stammen aus
dem Zeitraum vor 150.000 bis
100.000 Jahren. Es handelt sich
um Steinwerkzeuge der frühen
Altsteinzeit aus Urbasa und den
Terrassen der Flüsse Ega und
Irati. Nach der letzten Glet-
scherbildung (14.500 bis 8.200 v.
Chr.) entfaltet sich die Magda-
lenische Kultur (Höhlen von Za-
toya-Abaurrea, Berroberría-Ur-
dax und Abauntz-Arraiz). Die
damaligen Bewohner Navarras
lebten von der Jagt und dem
Fischfang, richteten ihre Wohn-
stätten an Höhleneingängen ein
und waren begabte Handwerker
in der Bearbeitung von Kno-
chen und Horn.

Während der Jungsteinzeit
kam es zu wichtigen Neuerun-
gen. Im technischen Bereich
sind hier die Anfänge der Her-
stellung von Keramikgefäßen
und Gegenständen aus geschlif-
fenem Stein anzusetzen, wäh-
rend im Bereich der sozio-öko-
nomischen Organisation der Be-
ginn der Landwirtschaft festzu-
stellen ist: es werden die ersten
Tiere als Haustiere gezähmt,
und die Menschen beginnen,
sich in Dorfgemeinschaften
niederzulassen. Im Ebro-Becken
beginnt dieser Prozess Mitte des
fünften Jahrtausends v. Chr. In
der Jungsteinzeit und der Bron-
zezeit (2.500 – 1.000 v. Chr.) ist die
Megalithkultur anzusetzen. 

Ab dem Zeitraum zwischen
1.000 und 900 v. Chr. gelangen
Völker aus Gebieten jenseits
der Pyrenäen (Kelten und Indo-
europäer) in mehreren Wan-
derbewegungen nach Navarra.
Ihre archäologischen Überre-
ste werden unter dem Begriff
der Eisenzeit zusammenge-
fasst. Die Siedlungen jener Zeit-
epoche sind äußerst zahlreich.
Weiterhin wird die Keramik
von Hand verarbeitet, und es
werden verschiedene Zier-
gegenstände wie Broschen,

Spangen und Knöpfe herge-
stellt. 

Die zweite Eisenzeit ist durch
die Herstellung der Keramik
unter Anwendung der Töpfer-
scheibe und die allgemein ver-
breitete Verwendung von Werk-
zeugen und Eisengeräten cha-
rakterisiert. 

Zu Beginn des 2. Jahrhun-
derts v. Chr. erreichen die römi-
schen Legionen die Region von
Navarra, deren Romanisierung
zwischen dem 2. und dem 1. Jh.
stattfindet. Die Gründung der
heutigen Hauptstadt Navarras,
Pompaelo (Pamplona) wird mit
dem Jahr 75 v. Chr. datiert. 

Die kleinen Siedlungen ver-
wandeln sich in Städte, von de-
nen Pompaelo, Cascantum, Ca-
ra, Andelos und Iturissa be-
kannt sind. Auch das ländliche
Gebiet wurde damals sehr in-
tensiv besiedelt, und zwischen
dem 1. und 5. Jh. n. Chr. ent-
standen unzählige Landwirt-
schaftsbetriebe. Gegen Ende des
Imperium Romanum herrschte
dieser Haustyp der “Villae” vor,
der sich u. a. durch reiche Mo-
saikböden und kunstvoll bemal-
te Stuckwände auszeichnet. 

Die Römer errichten großar-
tige öffentliche Bauten wie z. B.
die Bergbaubetriebe von Lanz
und die Wasserversorgungssy-
steme von Andelos und Lodosa.
Es sind heute auch die folgenden
römischen Hauptverbindungs-
straßen bekannt: die Verbin-
dungsstraße zwischen Aquita-
nien und Hispanien, eine zwei-
te Straße, die am rechten Ebrou-
fer südlich von Navarra verlief,
sowie eine dritte, die Pompaelo
mit Caesaraugusta verband und
durch Cara (Santacara) und Se-
gia (Egea) führte. Von diesen
Straßenbauwerken zeugen heu-
te zahlreiche, gut erhaltene Mei-
lensteine, auf  denen der Name
des römischen Herrschers zu le-
sen ist, unter dessen Mandat die
Straße errichtet wurde. 

Die im Museum ausgestellten
Kunstwerke aus dem Mittelalter,
die aus verschiedenen Ortschaf-
ten des alten Königreichs von
Pamplona stammen, stellen einen
reichhaltigen Beweis für das ho-
he künstlerische Niveau dar, das
die Kunsthandwerker in allen da-
mals ausgeführten, den histori-
schen Zeitepochen entsprechen-
den Kunststilen erreicht hatten.

Das zweifellos wichtigste
Kunstwerk stammt aus der hispa-
nisch-arabischen Kultur; es han-
delt sich um eine Elfenbeinscha-
tulle, die aus dem Kloster San Sal-
vador von Leyre stammt und da-
mals als Reliquienschrein Ver-
wendung fand. Diese Schatulle
wurde in einer Kunstwerkstätte
der Stadt Córdoba im Jahr 395 der
Hedschra, d. h. im Jahr 1005 der
christlichen Zeitrechnung, vom
Künstler Faray und seinen vier
Schülern hergestellt, wie aus ei-
ner Inschrift auf  dem Schatullen-
deckel hervorgeht. Dieselbe In-
schrift informiert uns auch über
den Empfänger dieses kostbaren
Kunstwerks: Abdelmelic, der
Sohn von Almanzor.

Die meisten hier aufbewahrten
Kunstschätze stammen allerdings
aus der christlichen Ära der
Mittelalterkultur. Zum romani-
schen Stil gehören die Kapitelle
der Fassade und des Kreuzgangs
der alten romanischen Kathedra-
le von Pamplona. Es handelt sich
um eine Romanik europäischer
Dimensionen, dank der interna-
tionalen Beziehungen, die das
Aufkommen der Jakobspilger-
fahrt nach Santiago de Composte-
la mit sich gebracht hatte. 

Zum gotischen Stil gehören die
hervorragendsten Kunstwerke der
im Museum von Navarra gezeig-
ten Sammlung. Es handelt sich
um Werke aus dem Bereich der
Bildhauerkunst, der Kunstmale-
rei sowie der Gold- und Silber-
schmiedekunst, die den außeror-
dentlichen Kunstreichtum Navar-
ras während des frühen Mittelal-
ters belegen. 

Die verschiedenen, durch die
geographischen und geschicht-

lichen Umstände bedingten
Kunstrichtungen, die sich auf
dem Gebiet Navarras vereinen,
haben Werke von hervorragender
Qualität hervorgebracht. 

Neben den Resten der monu-
mentalen Bildhauerkunst ist das
Museum von Navarra im Besitz
einer der wichtigsten und größ-
ten Sammlungen von gotischen
Wandgemälden ganz Spaniens.
Diese Sammlung beginnt mit den
Mauergemälden, die einst die
Kirchenhäupter der Tempel San
Martín in Artaiz und San Satur-
nino in Artajona sowie den obe-
ren Bereich des Glockenturms
der Kirche San Pedro in Olite ge-
schmückt hatten. Dazu gehören
auch die Mauergemälde des goti-
schen Kreuzgangs der Kathedra-
le von Pamplona, unter denen das
Gemälde der Stirnseite des Refek-
toriums aufgrund seiner Qualität
und ausgesprochenen Schönheit
besonders erwähnt werden soll.
Es ist dem Leidensweg Christi ge-
widmet und wurde vom Maler
Juan Oliver im Jahr 1330 fertig
gestellt. Schließlich sind auch die
Mauergemälde von Gallipenzo
und Olleta aus der Übergangszeit
zum 15. Jahrhundert zu erwäh-
nen. 

Im Bereich der Gold- und Sil-
berschmiedekunst ist, neben ei-
ner wichtigen Sammlung von go-
tischen Prozessionskreuzen des
14. und 15. Jh., aufgrund seiner
hervorragenden Qualität und be-
stechender Schönheit ein Kelch
aus vergoldetem Silber und
durchscheinender Emailarbeit
besonders hervorzuheben. Dieser
Kelch wurde vom König Carlos III
el Noble im Jahr 1394 dem Sank-
tuarium Santa María von Ujué
vermacht. Es handelt sich um das
wahrhafte Meisterwerk der
mittelalterlichen navarresischen
Gold- und Silberschmiedekunst,
das vom Silberschmied kastili-
scher Herkunft, Ferrando de Se-
púlveda, der sein Handwerk am
Königshof  von Navarra ausübte,
fertig gestellt wurde, und für das
er eine Geldsumme von 60 Talern
und drei Goldsoldi bekam.

Der Renaissancestil, der sich
dem klassischen italienischen
Modell folgend in der künstle-
rischen Kultur des 16. Jahrhun-
derts durchsetzte, kann im Mu-
seum von Navarra an zahlrei-
chen Bildhauerkunstwerken
und Gemälden nachvollzogen
werden. Das eigentliche Ein-
gangstor des Museums und die
Kapelle, die beide zum ehema-
ligen Gebäude des Hospitals
Nuestra Señora de la Misericor-
dia gehören, sind zwei gute Bei-
spiele für die Architektur des
16. Jh. in Pamplona. Das von
Juan de Villarreal entworfene
Portal weist das Datum 1556 auf
und verfügt nach manieristi-
schem Vorbild über einen Kör-
per in Form eines Triumphbo-
gens zwischen jonischen Säu-
len, die ihrerseits von Pfeilern
mit Menschengestalt flankiert
und von dem Wappen Navarras
zwischen zwei Schild haltenden
Faunen abgeschlossen werden. 

Die romanistische Bildhau-
erkunst, die sich in Navarra
außerordentlich reich entwik-
kelt hat, ist im Museum durch
die alleinstehende Statue des
Heiligen Hieronymus vertre-
ten, die von Juan de Anchieta,
einem wichtigen Vertreter des
navarresischen Romanismus,
fertig gestellt wurde. 

Die Malerei des 16. Jahrhun-
derts ist durch die wichtige
Sammlung der Mauergemälde
von Oriz vertreten. Es handelt
sich um Gemälde in Grautönen,
ausgeführt in Temperamalerei,
die verschiedene geschichtliche
Passagen des Sachsenkrieges
darstellen. 

Aus anderen Kunstschulen
der spanischen Halbinsel stam-
men einige Schnitzwerke , so z.
B. ein hervorragender Ecce Ho-
mo, der der aragonesischen
Schule zugeschrieben wird, so-
wie ein Gemälde des Ecce Ho-
mo, das mit großer Wahrschein-
lichkeit vom Maler Luis de Mo-
rales aus der spanischen Region

Extremadura fertig gestellt wor-
den ist.

Der Barock ist im Museum
von Navarra durch eine vielsei-
tige, wenn auch nicht umfang-
reiche Gemäldesammlung ver-
treten. Besonders erwähnens-
wert sind die Werke von Vicen-
te Berdusán, dem einzigen
interessanten Vertreter der na-
varresischen Malerkunst des
17. Jahrhunderts. 

Der Madrider Schule der
zweiten Hälfte des 17. Jh. wer-
den einige Ölgemälde wie z. B.
Die beiden Dreieiningkeiten
von Francisco Camilo, Mariä
Verkündung vom Künstler aus
Madrid, Francisco de Lizona,
und ein Heiliger Joseph von
Alonso del Arco zugeschrieben.
Es handelt sich dabei um
Kunstwerke mit venezianischer
Farbkomposition und barocker
Dynamik. Daneben befinden
sich ein großes Ölgemälde der
Unbefleckten Jungfrau von
Francisco Ignacio Ruiz de la
Iglesia, sowie ein Stilleben mit
Fischen, das dem Stil von Ma-
teo Cerezo sehr ähnlich ist.

Auch die europäische Bild-
malerkunst des Barocks ist
dank einer berühmten Genesis-
Bilderreihe vertreten, die vom
flämischen Maler Jacob Bout-
tats um 1700 auf  12 Kupferge-
mälden dargestellt wurde. 

Schließlich beherbergt das
Museum auch zwei bedeutende
Gemälde des 18. Jahrhunderts,
die wir den Malern Paret und
Goya zu verdanken haben. Das
Porträt in Pastellmalerei des Li-
teraten Leandro Fernández de
Moratín, ein Kunstwerk sorgfäl-
tiger Technik und hervorragen-
der Farbgestaltung, wurde von
Paret nach 1790 gemalt. Eines
der wichtigsten Werke des Mu-
seums ist jedoch zweifellos das
Porträt des Marquis von San
Adrián, das im Jahr 1804 vom
berühmten spanischen Maler
Francisco de Goya datiert und
gezeichnet wurde.

Es gibt im Museum von Navar-
ra eine noch unvollständige
Sammlung von Gemälden und
Skulpturen bereits verstorbe-
ner, in Navarra geborener oder
wohnhafter Künstler des 19. und
20. Jahrhunderts. Das Wissen
über die navarresische Kunst
dieser Jahrhunderte ist noch
ziemlich mangelhaft. Es besteht
heute jedoch ein wachsendes
Interesse an den künstlerischen
Ausdrücken des 19. Jh. und der
Gegenwart.

Für das 19. Jh. ist vor allem
der Maler Salustiano Asenjo zu
nennen, der, obwohl gebürtig
aus Pamplona, seine Ausbildung
in Valencia absolviert hatte, wo
er später die Kunstakademie
San Carlos leitete. Der Künstler
behielt jedoch die Kontakte zu
seiner Heimat stets aufrecht, in-
dem er berühmte Persönlichkei-
ten aus Navarra, so z. B. den Te-
nor Gayarre oder den Komponi-
sten und Violinisten Sarasate,
porträtierte. Es handelt sich um
einen grundlegend akademi-
schen Künstler mit knapper
Zeichnung und klassizistischen
Modellen. Ebenso ist auch In-
ocencio García Asarta erwähnt,
ein navarresischer Maler, der ei-
ner vom Naturalismus gepräg-
ten Strömung folgte, indem er ei-
nen realistischen Ausdruck mit
skizzenhaften Nuancen ver-
mischte. Nicolás Esparza seiner-
seits verschrieb sein Werk eher
einem anekdotischen und inti-
mistischen Stil mit häuslichen
und gefühlvollen Szenen.

Ein navarresischer Künstler
besonderer Relevanz, nicht nur
aufgrund seines malerischen,
sondern auch seines pädagogi-
schen Wirkens in seiner Re-
gion, ist Javier Ciga. Im Über-
gang vom 19. zum 20. Jahrhun-
dert stellt er die Schlüsselfigur
der regionalen Kunst dar. Er be-
diente sich nicht nur seiner
akademischen Ausbildung und
seines gut erlernten Hand-
werks, sondern auch seiner
kommunikativen Kapazität, die
er auch als Porträtmaler inner-
halb des Realismus des 19. Jh.

zur Anwendung brachte. 
Zu den späteren Milieuma-

lern gehören auch Pérez Torres
und Julio Briñol. 

Bereits vollständig im 20 Jahr-
hundert verwurzelt und auf-
grund seines Wohnsitzes wäh-
rend seiner letzten Lebensjahre
in der navarresischen Stadt
Estella, muss auch der vielseiti-
ge und pittoreske Künstler Gu-
stavo de Maeztu innerhalb der
Kunstgeschichte Navarras Er-
wähnung finden. Sein künstleri-
scher Beitrag ist vor allem auf
dem Gebiet der symbolistischen
Darstellung großer Figuren äu-
ßerst wichtig. 

Hinsichtlich der Maler, die in
Navarra lebten und malten, ist
vor allem die Figur von Jesús
Basiano hervorzuheben. Es han-
delt sich um einen Künstler, der
sich voll und ganz der Malerei
verschrieb und ein frisches und
gesundes Klima in die navarre-
sische Schule gebracht hat. Er
war ein Künstler mit einer tie-
fen Intuition für die expressive
Kapazität des Chromatismus
und seiner Gestaltung.

Gerardo Sacristán, ein frem-
der Künstler, der sich in Pamplo-
na niedergelassen hat, verfügt
über eine weite pädagogische
Projektion und ist dem gut er-
lernten Malerhandwerk ver-
pflichtet, das durch sein außer-
ordentliches Feingefühl zusätz-
lich noch potenziert wird. 

Das Museum beherbergt,
ebenfalls aufgrund des frühen
Todes ihrer Autoren, auch Wer-
ke eines ganz anderen Stils mit
grundlegend verschiedener
Sprache. So z. B. die Gemälde
von Julio Martín-Caro, eines
interessanten neofigurativen
Malers, bei dem sich der Expres-
sionismus und die Abstraktion
in einem tragischen und visze-
ralen Ergebnis vereinen. Und
schließlich noch der ebenfalls in
der Blüte seiner Jugend verstor-
bene Mariano Royo, dessen Werk
sich durch eine intensive Farb-
gebung sowie tanzende und
schaffende geometrische Figura-
tionen auszeichnet. 

Urgeschichte, Frühgeschichte
und Romanisierung

Sakrale Kunst: Renaissance
und Barock (Kirche)Mittelalterliche Kunst

Renaissance, Barock
und 18. Jahrhundert Das 19. und 20. Jahrhundert

Geschichte des Museums: das
Gebäude und seine Sammlungen

INFORMATION
Sto. Domingo, 47
31001 Pamplona
T 848 426 492
F 848 426 499
museo@cfnavarra.es 
www.cfnavarra.es/cultura/museo 

ÖFFNUNGSZEITEN
Werktags: 9.30-14 / 17-19 Uhr 
Montags geschlossen
Sonn- und Feiertage: 11-14 Uhr

Departamento de Cultura
y Turismo del Gobierno de Navarra
Institución Príncipe de Viana
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